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La Collana ‘Materiali. Culture, sperimentazioni e pratiche territorialiste’, pubblicata da 
SdT Edizioni, nasce dal desiderio della Società dei Territorialisti e delle Territorialiste 
di documentare, con uno sguardo vicino e dinamico, la ‘materialità’ dei processi in atto 
nei territori contemporanei, in termini di progetti, visioni, dilemmi, metodi, politiche e 
pratiche di transizione verso nuovi modelli di sviluppo locale autosostenibile. 
Aprendosi a discorsi, dispositivi e tecniche narrative anche inconsuete e sperimentali 
�VFULWWXUD��IRWRJUDࡼD��YLGHR��GLVHJQR��OD�FROODQD�FHUFD�GL�ȅUDFFRQWDUHȆ�OD�PROWHSOLFLWà e la 
pluralità�GHL�QXRYL�PRGL�GL�ȅDELWDUHȆ��QHL�SURJHWWL��QHL�VDSHUL�H�QHOOH�SUDWLFKH��OD�ȅWHUULWR-
rializzazione’ in chiave contemporanea.
,Q�TXHVWD�SURVSHWWLYD�OD�FROODQD�ODYRUD�VXL�SUHVXSSRVWL�WHRULFL�H�VFLHQWLࡼFL�GHO�SURJHWWR�
WHUULWRULDOLVWD�FRQ�XQȆDWWHQ]LRQH�ULࡽHVVLYD�H�VSHULPHQWDOH��UDFFRJOLHQGR�OH�WUDFFH�GL�XQD�
realtà� LQ�FRQWLQXR�PXWDPHQWR�H�UHVWLWXHQGR�XQD�VRUWD�GL� ȅHQFLFORSHGLDȆ�GHOOH�ULࡽHVVLR-
ni, delle pratiche operative e delle intelligenze ‘in azione’ orientate a costruire nuovi 
paesaggi e territori strutturati su prospettive credibili di ‘rinascita’ spaziale, sociale ed 
economica dei tanti ‘locali’ e orientate all’ampliamento della diversità e dei diritti di 
uomini e donne che essi abitano. 
I contributi che la collana conterrà�VDUDQQR�TXLQGL�ȅUDFFRQWLȆ�GHL�PRGL�LQ�FXL�WDOL�ULࡽHV-
sioni e pratiche sono realmente agite, di come esse si pongono all’intersezione tra saperi 
H�IRUPH�GL�FRQRVFHQ]D�GLYHUVH�H�GLYHUVLࡼFDWH�H�GHOOH�GRPDQGH��FRQࡽLWWL��LQWHUHVVL��SDV-
VLRQL�H�SRWHQ]LDOL�FKH�GD�HVVH�VFDWXULVFRQR��$�WDOࡼ�QH�OD�FROODQD�YDORUL]]HUà non solo il 
lavoro di studiosi che quotidianamente si confrontano con tali tematiche, ma ospiterà 
DQFKH�QDUUD]LRQL��VHSSXU�GL�FDUDWWHUH�ULࡽHVVLYR��GL�FKL�DJLVFH�LQ�SULPD�SHUVRQH�OH�QXRYH�
pratiche territorialiste.
La collana, muovendosi all’interno di questa pluralità di saperi in esercizio, sguardi 
narrativi e angolazioni euristiche, tenta di riscoprire il piacere della narrazione e, con-
temporaneamente, di dare voce a quel senso di urgenza dettato dalla fragilità del rea-
OH�FRQWHPSRUDQHR��FKH�FKLHGH� LPSOLFLWDPHQWH� �H� WXWWDYLD�FRQ� IRU]D��DG�XQD�FRPXQLWà 
VFLHQWLࡼFD�FRPH�TXHOOD�GHL�7HUULWRULDOLVWL�H�GHOOH�7HUULWRULDOLVWH��GL�PRQLWRUDUQH�IRUPH�H�
di prospettarne possibilità di uscita.
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L’artigianato vive della sua capacità 
di assorbire e rielaborare successivi 
apporti culturali innestandoli su un 
tronco di saperi e pratiche consolidati. 
Vive cioè della sua capacità di rinnovarsi 
conservando in se il nucleo vitale della 
tradizione.  

Giuliana Altea

  

Giulianas Altea
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Nel corso dell’ultimo anno il mondo è radicalmente 
FDPELDWR��/H�OLQHH�GL�FRQQHVVLRQH�FKH�OHJDYDQR�WUD-
sversalmente gli oggetti e le persone si sono spezzate 
GD�SL»�SDUWL�LQWHUURPSHQGR�TXHLࡽ�XVVL�FKH�DOLPHQWD-
YDQR�H�GHWHUPLQDYDQR�L�IHQRPHQL�GL�JOREDOL]]D]LR-
ne. 
,Q�XQR�VFHQDULR�GL�VRVSHQVLRQH�FKH�SHUPHD�OD�VRFLHW¢�
QHOOD�VXD�GLPHQVLRQH�JOREDOH��VL�ª� LQVLQXDWR� LO�SHQ-
VLHUR�GHEROH�GHOOD�GLPHQVLRQH�ORFDOH��XQ�ULWRUQR�DOOD�
piccola scala, una riconquista dei gesti e, soprattutto, 
una riscoperta del tempo come valore ritrovato e re-
FXSHUDWR��8Q�WHPSR�FKH�ª�RJJL�WHPSR�GHOOH�ULࡽHVVLRQL�
H�GHOOH�HODERUD]LRQL�PD�DQFKH�WHPSR�GL�XQD�ULSUHVD�
del fare che alimenta i rapporti tra noi e le cose. 
Il Design, disciplina guida del divenire degli oggetti, 
è oggi la forza trainante di una gioiosa rivoluzione 
del fare nella quale si inserisce a pieno titolo un rin-
novato rapporto con l’artigianato nelle sue moltepli-
FL� VIDFFHWWDWXUH��/ȆDUWLJLDQDWR� ª�RJJL� LO� JUDQGH� ODER-
ratorio di sperimentazione del design, lo scenario al 
FXL� LQWHUQR� VL� GHࡼQLVFRQR� OH�PDJJLRUL� LQQRYD]LRQL��
VLD�LQ�WHUPLQL�GL�VYLOXSSR�GL�QXRYHࡼ�JXUH�RSHUDWLYH��
di connessione tra progettare e fare, sia in termini di 
innovazione continua di processi e prodotti.  
In una frantumazione dei processi produttivi la di-
PHQVLRQH�DUWLJLDQDOH�FRSUH�RJJL�XQ�DPELWR�YDVWR�FKH�
YD�GDOOD�PLFURLPSUHVD�DOOȆKREELVWLFD��DWWUDYHUVDQGR�

Introduzione 
      Il dialogo virtuoso

Nella pagina precedente: 
Richard Yasmine 
Wonderwood 2015
)RWRJUDࡼD��k�%L]]DUH%HLUXW
,O�GHVLJQHU�OLEDQHVH�
5LFKDUG�<DVPLQH�FRPEL-
na materiali e tecniche 
della tradizione artigianale 
OLEDQHVH�FRQ�HODERUD]LRQL�
estetiche che provengono 
dalla sua formazione di 
designer. 
Gli oggetti della serie sono  
UHDOL]]DWL�GD�DUWLJLDQL�OLED-
nesi con tecniche di 
intaglio, lucidatura, 
VDEELDWXUD�H�SRL�WUDWWDWL�
con acido e cera, per otti-
PL]]DUH�OȆHಀHWWR�WDWWLOH�
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i territori dell’industria e dell’arte e allargando le proprie com-
petenze all’intero processo generativo dall’ideazione alla distri-
EX]LRQH��/H� WHFQRORJLH�UHQGRQR�SRVVLELOH�XQD�QXRYD�GLPHQVLR-
ne del fare accompagnando il processo generativo delle cose in 
tutte le sue fasi: dalla fase conoscitiva (che si nutre degli archivi 
virtuali) alla fase ideativa (che non può prescindere dal disegno 
digitale), dalla fase realizzativa (l’”osmosi tecnica” e cioè la conta-
PLQD]LRQH�GHOOH�DELOLW¢�DUWLJLDQDOL�FRQ�OH�FRPSHWHQ]H�LQGXVWULDOL��
DOOD�IDVH�FRPXQLFDWLYD��ZHE�PDUNHWLQJ��H�DQFRUD��QRQ�GD�XOWLPR��
DOOD�IDVH�GLVWULEXWLYD��VL�DVVLVWH�DG�XQD�JUDGXDOH�GLಀXVLRQH�GHOOH�
piattaforme e-commerce per l’artigianato). 
,Q�TXHVWR�QXRYR�VFHQDULR�LO�'HVLJQ�GHYH�RJJL�ULHODERUDUH�L�SURSUL�
SURFHVVL�H�GHࡼQLUH�VWUXPHQWL�H�PHWRGL�VSHFLࡼFL�H�GLYHUVLࡼFDWL�SHU�
le diverse espressioni del fare. Industria e artigianato, i principali 
attori delle dinamiche produttive, necessitano certamente di un 
GLಀHUHQWH�DSSURFFLR�SURJHWWXDOH�H�GL�XQD�GLಀHUHQWH�VXFFHVVLRQH�
di azioni che coinvolgono parimenti l’atto ideativo e l’atto pro-
gettuale. 
,O� OLEUR�JXDUGD�TXLQGL�DG�XQD�ULVFRSHUWD�GHOOȆDUWLJLDQDWR�H�GHOOD�
dimensione del fare che sta gradualmente coinvolgendo le nuove 
generazioni e che, appunto in una connessione con le pratiche 
progettuali, può guidare una rinascita dei territori assumendo la 
GLYHUVLW¢�FRPH�HOHPHQWR�WUDLQDQWH�GHO�SURFHVVR�SURJHWWXDOH��,O�YR-
OXPH�VL�LQWHUURJD�VXL�FDPELDPHQWL�FKH�LQYHVWRQR�RJJL�L�SURFHVVL�
JHQHUDWLYL�H�FRVWUXWWLYL�GHJOL�RJJHWWL�H�TXLQGL��LO�SURࡼOR�GHO�SURJHW-
tista e il ruolo dell’impresa.
��LQ�TXHVWD�QXRYD�GLPHQVLRQH�FKH�VL�GHࡼQLVFH�LO�VHQVR�GL�XQ�UHFX-
SHUR��GHOOD�GLPHQVLRQH�ORFDOH�FRPH�WDVVHOOR�VLJQLࡼFDWLYR�GHOOD�GH-
-QL]LRQH�GL�PRGHOOL�DOWHUQDWLYL�D�TXHOOL�LPSRVWL�GDOOD�JOREDOL]]Dࡼ
zione  “Piuttosto che asservirsi acriticamente all’attuale insoste-
QLELOH�PRGHOOR�GL�JOREDOL]]D]LRQH��SUHVXQWD�REEOLJDWD��SX´�HVVHUH�
DOORUD�LQWHUHVVDQWH�WRUQDUH�D�ULࡽHWWHUH�VXO�UDSSRUWR�ORFDOH�JOREDOH��
DOOR�VFRSR�GL�ULSDUWLUH�FRQVLGHUDQGR�ULVRUVH�H�SRVVLELOLW¢�IRUQLWH�
dalle condizioni peculiari locali. Ezio Manzini ha proposto il pa-
radigma S.L.O.C. (Sustinaible/Local/Open/Connected) come oppor-

WXQLW¢�HVLWR�GHOOH�LQHGLWH�FRQGL]LRQLȊ��%DVVL������SDJ�������8Q�UH-
cupero del locale che non si contrappone più ad una dimensione 
WHFQRORJLFD�FKH�DQ]L��FRPH�JL¢�GHWWR�� OR�DOLPHQWD�H� OR�VXSSRUWD��
PD�FKH�VL�VYLOXSSD�LQ�XQ�HTXLOLEULR�QHJR]LDWR�WUD�SUDWLFKH�UHDOL�H�
scene virtuali veicolate dalle tecnologie.  
Nell’analisi di questi nuovi scenari emergono considerazioni pri-
marie su perlomeno due aspetti che coinvolgono direttamente la 
dimensione del progetto.  
Il primo riguarda la fase ideativa. La progettazione per l’artigia-

QDWR�QRQ�SDUWH�PDL� GD�XQ� IRJOLR� ELDQ-
co ma da una complessa rete di segni, 
materiali, tecniche, usi, che costituisce il 
tessuto culturale di ogni territorio pro-
GXWWLYR��$OOD�EDVH�GHO�JHVWR�SURJHWWXDOH�
vi è un processo di appropriazione che 
consiste nel rilevare, decifrare e inter-
pretare le caratteristiche della cultura 
materiale per poi concepire l’idea di 
intervento.  Il progetto trova supporto 
nella preparazione culturale per muo-
versi nello spazio delle idee guidato dal-
OH�FRPSHWHQ]H�WHFQLFR�JUDࡼFKH���
A sostegno di una opposizione crescen-
te ad una cultura omologante, e di un 
movimento culturale transdiciplinare e 
transnazionale che opera per una difesa 
H� VYLOXSSR�GHOOD� GLYHUVLW¢� FXOWXUDOH�� GL-
venta oggi fondamentale per la cultura 

del progetto costruire gli strumenti per una nuova stagione pro-
GXWWLYD�� 'LYHQWD� QHFHVVDULR� HVSOLFLWDUH� L� GLಀHUHQWL� DSSURFFL� QH-
FHVVDUL�QHO�UDSSRUWR�FRQ�OH�GLYHUVH�FXOWXUH�SURGXWWLYH�DࡺQFK«�L�
progettisti possano diventare promotori e motori di processi di 
VYLOXSSR�GHOOD��GLYHUVLW¢��
3HU� LO�GHVLJQ�ª�TXHVWD�XQȆRSHUD]LRQH�FRPSOHVVD�SRLFK«� LPSRQH�

“Questa nuova apertura del design alle competenze 
collaterali al progetto è fondamentale per l’aggior-
namento della sua natura e del ruolo di progettista: 
ancora oggi il designer è interprete di bisogni, che 
DࢂURQWD� FRQ� OȆDLXWR� GL� FKL� SRVVLHGH� JOL� VWUXPHQWL��
a cominciare dagli antropologi ed ergonomi co-
gnitivi, ad esempio, competenze fondamentali per 
leggere i comportamenti del consumatore e intuir-
QH�OD�PRGLࢅFD]LRQH�LQ�UHOD]LRQH�DOOR�VYLOXSSR�H�DO�
cambiamento dei modelli culturali. 
Mettendo a disposizione questa nuova dimensione, 
il designer si completa con l’artigiano dando moti-
vazione (senso e valore) al manufatto, orientando-
lo ai contemporanei modelli di consumo e accre-
scendone la qualità a livello sia di progetto sia di 
processo”.

&ODXGLR�*HUPDN�
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un totale ripensamento di quelle pratiche e di quei processi pro-
gettuali che la disciplina ha saputo costruire in un rapporto privi-
legiato e per lungo tempo univoco con le culture industriali. Negli 
XOWLPL�GLHFL�DQQL�L�FDPELDPHQWL�DYYHQXWL�QHOOD�VRFLHW¢�H�QHOOH�GL-
VFLSOLQH�KDQQR�GHOLQHDWR�XQ�TXDGUR��GL�PDJJLRUH�FRPSOHVVLW¢��GD�
un lato, e di consapevolezza etico sociale dall’altra. L’opposizione  
di un “progetto lento” veicolato dalle culture artigiane ai ritmi 
frenetici imposti dall’industria si inserisce nella visione più am-
SLD�GL�XQR�VYLOXSSR�VRVWHQLELOH�FKH�SRVVD�UHVWLWXLUH�IXWXUR�D�TXHL�
WHUULWRUL�GRYH�ª�DQFRUD�EHQ�UDGLFDWR�LO�VHQVR�GHO�ORFDOH��/ȆRWWLFD�ª�
UDOOHQWDUH��UDOOHQWDUH�L�ULWPL�GL�LGHD]LRQH�H�SURGX]LRQH�SHU�WRUQD-
UH�D�SURJHWWL�SL»�VHQWLWL�H�SL»�GHࡼQLWLYL�
0D�XQ�ULWRUQR�DOOȆDUWLJLDQDWR�ª�DQFKH�UHFXSHUR�GHOOȆLGHQWLW¢�FKH�
RJQL�WHUULWRULR�HVSULPH��/D�GLIHVD�GHL�SRFKL�EDOXDUGL�GL� LGHQWLW¢�
DQFRUD�SUHVHQWL�LQ�XQD�VRFLHW¢�FKH�VYLOXSSD��FRQ�ULWPL�HVSRQHQ-
]LDOL��TXHL� IHQRPHQL�GL�JOREDOL]]D]LRQH�DOOD�EDVH�GHOOD�HURVLRQH�
GHOOD�GLYHUVLW¢�ª�XQR�GHL�FRPSLWL�PRUDOL�GHOOD�FXOWXUD�GHO�SURJHW-
to. Lì dove storicamente il Design è stato a servizio della prolife-
razione delle merci e dello sviluppo di un consumismo che ha 
DOLPHQWDWR�OD�JOREDOL]]D]LRQH��VL�GHࡼQLVFH�RJJL��LQ�XQD�GLVFLSOLQD�
pervasiva e in continua mutazione, un nuovo ruolo virtuoso di 
tutela e rivitalizzazione delle culture materiali e conseguente-
mente delle culture territoriali.
2OWUHSDVVDWL�L�FRQࡼQL�RSSUHVVLYL�GHOOȆLGHQWLࡼFD]LRQH�FRQ�OD�FXOWX-
ra industriale (a partire dalle contestazioni radicali che negavano 
la connessione tra design e industria), il design si è aperto a nuo-
YL�DPELWL�H�QXRYH�VࡼGH�WXWWH�OHJDWH�DG�XQD�YLVLRQH�GHO�SURJHWWR�
FRPH�DWWR�JHQHUDWLYR����DWWUDYHUVR�LO�SURJHWWR�FKH�VL�GHࡼQLVFRQR�
OH�PRGDOLW¢�GHO�FRQIURQWR�WUD�LO�GHVLJQ�H�OH�FXOWXUH�PDWHULDOL��8Q�
SURJHWWR�FKH�GHYH�QHFHVVDULDPHQWH�ULGHࡼQLUH� L�SURSUL�PHWRGL�H�
L� SURSUL� VWUXPHQWL� DFFHWWDQGR�XQD�PDJJLRUH� FRPSOHVVLW¢� LQVLWD�
nel rapporto con l’artigianato e le culture territoriali ma sempre 
più nel rapporto con gli stimoli molteplici che caratterizzano un 
approccio multidisciplinare, “ La pratica artigianale sta entrando 
LQ�XQD�SURVSHWWLYD�FRPSOHVVD�FKH�PHVFROD�OH�GLVFLSOLQH��OD�ȉERWWH-

Nella pagina precedente: 
Progetto Memorie
Tip Studio
2019

Memorie: 
versare, setacciare e impa-
stare sono i gesti di un rito 
tanto quotidiano quanto 
sacrale: il fare il pane.
A questo sono ispirati i 
manufatti in terracotta 
naturale, con diverse terre 
utilizzate per ottenere 
diverse colorazioni.  
Il progetto comprende una 
ciotola per la preparazio-
ne e la copertura dell’im-
pasto nella fase di riposo, 
un piatto per servire, un 
ELFFKLHUH�PLVXULQR�SHU�
l’acqua e un setaccio per 
la farina con cucitura in 
cuoio per il retino.



18 19Introduzione 
      Il dialogo virtuoso
   

stefano follesa

JDȊ�ª�TXLQGL�VHPSUH�SL»�YLFLQD�DOOȆLGHD�GHO�ȉODERUDWRULRȊ��&L´�YDOH�
anche per la prima iniziativa concreta sul design dell’Unione eu-
ropea il New European Bauhaus su cui si è espressa anche Ursula 
YRQ�GHU�/H\HQ��FKH�YHGH�QHOOD�PXOWLVFLSOLQDULHW¢�OD�ULVSRVWD�DOOH�
VࡼGH�DPELHQWDOL��3URJHWWR�D�FXL��OȆ,WDOLD�FRQ�OD�VXD�FXOWXUD�GHO�SUR-
JHWWR�H�GHO�IDUH�GRYUHEEH�SDUWHFLSDUHȊ1. 
0D�FL´� LQ�EXRQD�SDUWH� VWD�JL¢�DYYHQHQGR�� ȉ/H�DQDOLVL� VXOOD�GLI-
fusione delle tecnologie di Industria 4.0 (Bettiol e al., 2019) e sul 
loro impatto nell’economia di tante piccole e medie imprese dei 
settori del Made in Italy ha messo in evidenza come una quota si-
JQLࡼFDWLYD�GHOOH�LPSUHVH�LWDOLDQH�DEELDQR�JL¢�DYYLDWR��QRQ�VHQ]D�
GLࡺFROW¢��XQ�SHUFRUVR�GL�FUHVFLWD�EDVDWR�VX�TXHVWL�SUHVXSSRVWL2.
Il tema, ancora una volta, è quello di un confronto tra storia e fu-
turo, un dialogo virtuoso tra un passato che ha saputo costruire, 
LQ�XQ�GLYHUVRࡽ�XLUH�GHO�WHPSR�H��DWWUDYHUVR�SDVVDJJL�LQFUHPHQ-
WDOL��XQ�OHVVLFR�GL�HOHPHQWL�LQ�FXL�XQD�FRPXQLW¢�VL�ª�ULFRQRVFLXWD�
H�XQ�IXWXUR�FKH�GD� WDOL�HOHPHQWL�SX´�ULSDUWLUH�SHU�GHࡼQLUH�XQD��
nuova idea di sviluppo, meno alienante e più attenta alle connes-
sioni sociali e materiali.
Il lavoro svolto in questi anni nella didattica del progetto di de-
sign ha visto il tema dei rapporti  design/artigianato applicato in 
FRUVL�H�ZRUNVKRS�SDULPHQWL�DO�VLVWHPD�GHJOL�RJJHWWL�H�DO�VLVWHPD�
GHJOL�VSD]L��,�GXH�DPELWL�DSSOLFDWLYL�KDQQR�ULYHODWR�GLಀHUHQWL�SUR-
EOHPDWLFKH��1HO�SULPR�FDVR��VLVWHPD�GHJOL�RJJHWWL��OH�PDJJLRUL�GLI-
�FROW¢�VL�VRQR�HYLGHQ]LDWH�GD�XQ�ODWR�QHOOȆDಀURQWDUH�XQ�GLಀHUHQWHࡼ
SURFHVVR� �H� GL� FRQVHJXHQ]D� QHO� FRPSUHQGHUH� OH� GLಀHUHQWL� IDVL�
GHOOȆDWWLYLW¢�SURJHWWXDOH���GDOOȆDOWUR�QHOOȆXWLOL]]R�GL�VWUXPHQWL�GL�GL-
segno virtuale programmati per un lavoro sulla forma li dove il 
progetto per l’artigianato è un progetto di dettaglio che  vede nel-
OH�VXSHUࡼFL�H�QHO�GHFRUR�OH�VXH�PDJJLRUL�SRWHQ]LDOLW¢�HVSUHVVLYH��
,O�SURJHWWR�DSSOLFDWR�DO�VLVWHPD�GHJOL�VSD]L��QHOOȆDPELWR�GHL�SURFHV-
si allestitivi che appartengono alla disciplina design, trova invece 
OH�PDJJLRUL�GLࡺFROW¢�QHOOD�GHࡼQL]LRQH�GHL�OLQJXDJJL��/D�WHQGHQ]D�
DG�XQD�YLVLRQH�IRONORULVWLFD�GHOOȆLGHQWLW¢�FKH�SRUWD�D�FDULFDUH� OR�
spazio di elementi (oggetti e complementi) di connotazione iden-

WLWDULD��SUHYDOH�VX�XQ�ODYRUR�SL»�VSHFLࡼFR�GL�UHFXSHUR�GL�WHFQLFKH��
decori e cromatismi che investono la piccola scala del progetto 
allestitivo e che necessitano di una fase preliminare di acquisi-
zione di conoscenze. 
6XOOD�EDVH�GL� WDOL�FRQVLGHUD]LRQH�LO� OLEUR�DPELVFH�DG�HVVHUH�XQD�
UDFFROWD� GL� EXRQH� SUDWLFKH� FKH� LQYHVWRQR� OD� GLPHQVLRQH� SUR-
JHWWXDOH�PRVWUDQGR� XQD� FRQVHTXHQ]LDOLW¢� GL� D]LRQL� QHFHVVDULH��
I molti esempi che accompagnano il testo provengono da una 
FXOWXUD�GHO�SURJHWWR�FRQWHPSRUDQHR�FRQGLYLVD�LQ�PROWL�DPELWL�JH-
RJUDࡼFL���+DQQR�XQ�SRWHUH�HYRFDWLYR�TXDOH�TXHOOR�FKH�DSSDUWLHQH�
D�TXDOVLDVL�SURFHVVR�FKH�KD�UDGLFL�DQWLFKH��/D�SURFHVVXDOLW¢��FLRª�
OD�FDSDFLW¢�GL�DSSRUWDUH�FRQ�FRQWLQXLW¢�PRGLࡼFKH�DOOH�FRVH�SHU�
DGHJXDUOH�DOOH�WUDVIRUPD]LRQL�ULFRUUHQWL�GHOOD�VRFLHW¢�ª�OD�SDUROD�
FKH�GHࡼQLVFH�H�XQLVFH�EXRQD�SDUWH�GHL�FRQFHWWL�HVSUHVVL�LQ�TXHVWH�
pagine.
2ELHWWLYR� SULPDULR� GHO� OLEUR� ª� TXHOOR� GL� DQDOL]]DUH� L� SURFHVVL� H�
le pratiche con cui il design può tutelare e sviluppare la cultura 
GHO�IDUH�H��FRQVHJXHQWHPHQWH��JOL�HOHPHQWL�GL�GLYHUVLW¢�FXOWXUDOH�
DQFRUD�SUHVHQWL�QHL�WHUULWRUL��/D�QHFHVVLW¢�GL�XQD�ULQQRYDWD�QDUUD-
]LRQH�VX�WDOL�WHPDWLFKH�ª�OHJDWD�DOOD�FRQWHVWXDOLW¢�GL�PROWL�SURFHVVL�
creativi che alimentano e rivitalizzano oggi tale area disciplinare. 
Da più parti nel mondo un ritrovato dialogo tra progetto e ma-
QXDOLW¢� VWD�JHQHUDQGR�QXRYL� OLQJXDJJL�HVSUHVVLYL�QHL�PROWHSOLFL�
DPELWL�GL�LQWHUHVVH�GHO�GHVLJQ���
Il percorso narrativo parte dall’analisi storica dei rapporti tra 
artigianato e design, esamina i motivi  che hanno causato sto-
ULFDPHQWH�XQ�SURJUHVVLYR�LQGHEROLPHQWR�GHOOH�FXOWXUH�PDWHULDOL�
ORFDOL��GHࡼQLVFH�OH�PRGDOLW¢�FRQ�FXL�LO�GHVLJQ�SX´�VYLOXSSDUH�XQD�
QXRYD�SURJHWWXDOLW¢�SHU�L�WHUULWRUL��WHVWLPRQLD��FRQ�ULIHULPHQWL�DO�
design contemporaneo) un rinnovato interesse per la cultura del 
IDUH��'D�XOWLPR�LO�OLEUR�PRVWUD�H�GD�YRFH�DG�XQ�PRYLPHQWR�FKH�VL�
YD� VYLOXSSDQGR� WUDVYHUVDOPHQWH�QHOOH� GLYHUVH� DUHH� JHRJUDࡼFKH�
del mondo e per il quale la riscoperta dei valori identitari di cui 
i territori sono portatori rientra in uno scenario più ampio di 
GHࡼQL]LRQH�GL�XQR�VYLOXSSR�VRVWHQLELOH�FKH�SRVVD�UDSSUHVHQWDUH�

1�6WHIDQR�0DಀHL��*LXOLD�
Ricci, (2021),
 Il futuro dell'industria e del 
design passa per l'artigiana-
to?�'RPXV:HE����$SULOH�
2 Marco Bettiol, Eleonora 
di Maria, Stefano Micelli, 
(2019), 
New craft. Saper fare, 
tecnologia e design  per una 
produzione sostenibile in 
“MD Journal” n. 7. p.17
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un’alternativa ai processi in corso. 
Nella consapevolezza che i progetti illustrati nelle pagine del li-
EUR� FRPSRUWLQR� QHFHVVDULDPHQWH� XQ
REVROHVFHQ]D� H� DQWLFLSLQR�
un fenomeno che ci auguriamo possa ampliarsi nel prossimo fu-
WXUR��IRUVH�LO�PLJOLRUH�DXVSLFLR�ª�FKH�LO�OLEUR�LQYHFFKL�SUHVWR�GLYHQ-
WDQGR�WHVWLPRQLDQ]D�REVROHWD�GL�XQ�SURFHVVR�YLYR�H� LQ�FRVWDQWH�
evoluzione. 

Nell’immagine:
Terrapintada
(Simonetta Marongiu, 
Giulia Carzedda,
5REHUWD�&DU]HGGD�
Poispois
Piatto centrotavola
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L’uomo artigiano

“Non si deve mai dimenticare, parlando dell’arte primitiva, 
che l’aggettivo non vuole alludere a una conoscenza primitiva 
che gli artisti avrebbero del loro compito. Tutt’altro: molte tribù 
antichissime hanno raggiunto un’abilità sbalorditiva nello scol-
pire, nell’intrecciare canestri, nel conciare il cuoio o nel lavorare 
metalli. Se pensiamo con quali rozzi strumenti ciò viene esegui-
to, non possiamo non meravigliarci della pazienza e della sicu-
rezza di tocco acquistata da questi artigiani in secoli e secoli di 
specializzazione”.

Gombrich J. La storia dell’arte vol.1 pag.44

 Ad introduzione di una analisi dei complessi rappor-
WL� WUD�DUWLJLDQDWR�H�GHVLJQ�ª�QHFHVVDULD�XQD�EUHYH�SUHPHVVD�
storica sugli eventi che hanno portato ad uno sdoppiamen-
WR�GHL�VLVWHPL�SURGXWWLYL�GHJOL�RJJHWWL�D�SDUWLUH�GDOODࡼ�QH�GHO�
6HWWHFHQWR��7DOH� LQWURGX]LRQH�ULSUHQGH��H� LQ�SDUWH�PRGLࡼFD��
XQ�PLR�SUHFHGHQWH�WHVWR�VFULWWR�QHOOȆDPELWR�GL�XQD�DQDOLVL�SL»�
VSHFLࡼFD�VXL�WHPL�OHJDWL�DOOȆLGHQWLW¢���
/ȆKRPR�IDEHU�FKH�GLYLHQH�DUWHࡼFH�GHO�SURSULR�GHVWLQR�ª�OȆXR-
PR�DUWLJLDQR� FKH�SUHQGH� FRVFLHQ]D�GHOOD� SRVVLELOLW¢� GL�PR-
GLࡼFDUH� OH� FRVH�DWWUDYHUVR� OD� VDSLHQ]D�GHOOD�PDQR�H� OD�SUR-
grammazione del pensiero. La storia dell’artigianato è la 
VWRULD�GHOOȆLPSHJQR�GHOOȆXRPR�QHO�PRGLࡼFDUH�HG�DGDWWDUH�DOOH�
SURSULH�HVLJHQ]H�LO�SURSULR�DPELHQWH�GL�YLWD��/D�QDVFLWD�H�OR�

Capitolo primo 
      Costruire oggetti

Nell’immagine:
il designer 
Sigve Knutson 
QHO�VXR�ODERUDWRULR�
)RWRJUDࡼD�GL�
-RQDV�-DFRE�6YHQVVRQ



24 25Capitolo primo 
       Costruire oggetti
   

stefano follesa

sviluppo dell’artigianato sono strettamente connessi alla storia 
VWHVVD� GHOȆXRPR�� *L¢� QHO�PRQGR� DQWLFR�� QRQ� DSSHQD� OȆLQFRQWUR�
tra i popoli generò una condivisione dei saperi, si determina-
va la formazione di maestranze a conoscenza dei segreti delle 
tecniche. Con l’espansione dei centri e la crescente domanda di 
PDQR�GȆRSHUD�� VL� GHࡼQLURQR� FRPXQLW¢� VWDELOL� GL� DUWLJLDQL� H� FRQ�
LO�JUDGXDOH�UDࡺQDUVL�GHOOH�HVLJHQ]H�VL�FUHDURQR�IUD�TXHVWL�OH�SUL-
PH�VXGGLYLVLRQL��GDSSULPD�IUD� OH�VSHFLࡼFLW¢�GHOOH� ODYRUD]LRQL�H��
D� VHJXLUH�� IUD� OH� GLYHUVH� FRPSHWHQ]H� QHOOȆDPELWR� GL� XQR� VWHVVR�
processo produttivo. Così avveniva ad esempio nell’Antica Grecia 
dove, nella produzione delle ceramiche, si distinguevano coloro 
che tornivano e formavano il vaso da coloro che, successivamen-
te, lo decoravano. Saranno i commerci, gestiti nel Mediterraneo 
principalmente dai Fenici e dai Cretesi, a dare un un grande im-
SXOVR�DOOR�VYLOXSSR�GHOOH�DWWLYLW¢�DUWLJLDQDOL�H�DOOD�GLಀXVLRQH�GHOOH�
conoscenze, anche attraverso gli stessi oggetti che costituivano il 
primo sistema di comunicazione tra i popoli.  
L’allargamento delle rotte commerciali consentì ad alcuni centri 
GL�GLಀRQGHUH�OD�SURSULD�SURGX]LRQH�GL�PDQXIDWWL�H�IDU�FRQRVFH-
re la specializzazione acquisita nella realizzazione degli stessi. 
Così fu per Corinto e Samo nella produzione di vasi e per Mi-
OHWR�QHOOH� VWRಀH� H�QHL� WDSSHWL�� 7DOL� VSHFLDOL]]D]LRQL� FRVWLWXLYDQR�
XQ�DGDWWDPHQWR�GL� WHFQLFKH�JL¢�GLಀXVH�DOOH� VSHFLࡼFLW¢� ORFDOL�� 6L�
SUHQGD�FRPH�HVHPSLR�OD�FXOWXUD�FHUDPLFD�ȉ���OD�WHUUDFRWWD�VDUHEEH�
DSSDUVD�QHOOȆRWWDYR�PLOOHQQLR�VXO�PHGLR�(XIUDWH�H�DYUHEEH�LPSLH-
JDWR�FLUFD�XQ�PLJOLDLR�GL�DQQL�SHU�UDJJLXQJHUH�LO�PDUH��DSSHQD�
DUULYDWD�D� WRFFDUQH� OH�VSRQGH��SHU´�� VL� VDUHEEH�GLಀXVD�FRQ�XQD�
UDSLGLW¢�SURGLJLRVD�GDOOD�6LULD�DO�6DKDUD�H�GDOOȆ$QDWROLD�DL�%DOFDQL��
per invadere poi tutto il Mediterraneo Occidentale…..gli stili però 
SUHVHQWDQR�XQD�WDOH�GLYHUVLW¢�GD�FRVWULQJHUFL�DG�DPPHWWHUH�FKH�
LQ�FLDVFXQ�OXRJR�OD�QXRYD�WHFQLFD�VLD�VWDWD�OLEHUDPHQWH�DGDWWDWD��
per non dire reinventata…”1 
/R�VYLOXSSR�GHOOH�DWWLYLW¢�DUWLJLDQDOL�KD�DFFRPSDJQDWR�H�FRQGL]LR-
QDWR�OD�FUHVFLWD�GHOOH�FLWW¢��1HOOD�5RPD�WUD�LO�,9r�H�LO�,,,r�VHFROR�D�&��

OD�FUHVFHQWH�FRPSOHVVLW¢�VRFLDOH�H�SURGXWWLYD�GL�XQ�QXFOHR�XUED-
QR�LQ�HVSDQVLRQH���VL�ULࡽHWWHYD�QHOOD�GLYHUVLࡼFD]LRQH�GHOOH�DWWLYLW¢�
artigianali e nella nascita al loro interno delle prime forme di 
DJJUHJD]LRQH��*L¢�LQ�WDOH�IDVH�HVLVWHYDQR�OH�FRUSRUD]LRQL�GHL�ful-
lones��IDEEULFDQWL�GL�VWRಀD���GHJOL�RUHࡼFL��GHL�IDEEUL�H�GHLࢅ�FWRUHV  
(ceramisti). 
In alcuni casi si iniziarono a delineare delle vere e proprie or-
ganizzazioni produttive che costituiranno le premessa di quello 
FKH�VDU¢��LO�SURFHVVR�LQGXVWULDOH�GXHPLOD�DQQL�GRSR���/H�WHUUDFRWWH�
tarantine costituiscono, ad esempio, un primo modello di produ-
]LRQH�GL�VHULH��7DUDQWR�GLYHQQH�LQIDWWL��D�SDUWLUH�GDO�,9�VHFROR�D�&���
XQR�GHL�JUDQGL�FHQWUL�GL�SURGX]LRQH�GHOOH�WHUUHFRWWHࡼ�JXUDWH��UDJ-
giungendo un livello tecnico estremamente elevato. “usate pre-
YDOHQWHPHQWH�QHL�FRUUHGL�WRPEDOL�H�FRPH�RಀHUWH�YRWLYH��OH�WHUUD-
cotte ricalcavano  un repertorio formale inizialmente  legato alle 
GLYLQLW¢���$IURGLWH�HG�(URV���H�VXFFHVVLYDPHQWH�FRPSRVWR�GD�VDWLUL�
e menadi danzanti o rappresentante scene di vita quotidiana, 
danza e spettacoli teatrali.  Le matrici per le statuette, rinvenute 
LQ�QRWHYROH�TXDQWLW¢�ȏ���VRQR�VHPSUH�VROR�ȉSH]]LȊ�GL�VWDWXHWWD��WRU-
VL��EUDFFLD��JDPEH��WHVWH���FRV®� LO�SURGRWWRࡼ�QDOH�YHQLYD�PRQWDWR�
in modo diverso a seconda delle esigenze del committente. Tale 
procedimento agevolava una produzione in serie ma, allo stesso 
WHPSR��RULJLQDOH��TXHVWR�IDWWR�H�LO�EDVVR�FRVWR�GHOOD�PDWHULD�SULPD��
ne determinarono il grande successo” 2. 
Ma è col Medioevo che le culture artigianali assumono un ruo-
OR�SULPDULR�QHOOR�VYLOXSSR�GHOOD�VRFLHW¢��ȉ&RQ� OD� IUDQWXPD]LRQH�
dell’impero romano e la nascita delle prime amministrazioni 
locali indipendenti, gli artigiani conquistarono un ruolo fonda-
mentale nella vita politica e civile, organizzandosi in corpora-
]LRQL�>ȏ@�EDVDWH�VX�DVVRFLD]LRQL�GL�FDWHJRULD��FKH�SUHYHGHYDQR�LO�
raggruppamento dei lavoratori che svolgevano lo stesso mestiere 
QHOOD�VWHVVD�FLWW¢��FRQ�OR�VFRSR�GL�GLIHQGHUH�VLD�L�VHJUHWL�WHFQLFL�VLD�
JOL�LQWHUHVVL�FRPXQL��H�GL�IDYRULUH�JOL�VFDPEL�FRPPHUFLDOLȊ3

,O�SULPR�VYLOXSSR�GL�DWWLYLW¢�DUWLJLDQDOL�FRQVROLGDWH�VL�DYU¢��D�SDU-

1 Maurice Aymard in 
Aymard Maurice, Braudel 
Fernand, (2002), Il Medi-
terraneo. Lo spazio, la sto-
ria, gli uomini, le tradizioni,  
Bompiani Editore Milano

2�,ELGHP
3 Andrea Branzi, (2007), 
Capire il design, Giunti 
Editore, Firenze, p.23
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tire dal decimo secolo, in un’Europa a prevalente caratterizzazio-
QH�DJULFROD��FRQ�OD�GLಀXVLRQH�GL�QXRYL�VWUXPHQWL�VLD�QHL�YLOODJJL�
VLD�QHL�FHQWUL�SL»�JUDQGL��/R�VYLOXSSR�GLࡼ�HUH�H�PHUFDWL�GDU¢�XQ�
LPSXOVR�SDUWLFRODUH�DOOD�SURGX]LRQH�DUWLJLDQDOH��FKH�FRPLQFLHU¢�
D�VSHFLDOL]]DUVL�ORFDOPHQWH�H�D�GLYHUVLࡼFDUVL�DQFKH�JUD]LH�DOOȆXWL-
lizzo delle risorse  locali. 
/R� VYLOXSSR� GHOOH� FLWW¢� FRQVHQWLU¢� XQD� FUHVFLWD� GHOOȆDUWLJLDQDWR�
FRQQHVVR�FRQ�OȆHGLOL]LD��GDOOD�SURGX]LRQH�GL�PDWWRQL�DOOD�ODYRUD-
zione di marmi, pietre e materiali di pregio. 
1HO�VHFROR�;,,�LO�SURFHVVR�VDU¢�RUPDL�FRQVROLGDWR�LQ�WXWWD�(XURSD�
H�OH�FLWW¢�LQL]LHUDQQR�D�GLಀHUHQ]LDUVL�SHU�OH�ODYRUD]LRQL�VSHFLࡼFKH�
VYROWH�DO�ORUR�LQWHUQR��,Q�,WDOLD�)LUHQ]H�VL�VSHFLDOL]]HU¢�QHOOD�SUR-
duzione di tessuti di lana, Lucca nella lavorazione della seta, Mi-
ODQR��GLYHQWHU¢�XQ�FHQWUR�LPSRUWDQWH�SHU�OȆRUHࡼFHULD�H�OD�ODYRUD-
]LRQH�GHOOH�DUPL��6L�FUHHU¢�DOWUHV®�XQ�FRPSOHVVR�VLVWHPD�GL�VFDPEL�
H�LQWHUGLSHQGHQ]H�HFRQRPLFKH�FKH�PHWWHU¢�LQ�UHOD]LRQH�WHUULWRUL�
assai distanti fra loro, favorendo  lo sviluppo tecnico e qualitativo 
dei prodotti e incidendo sull’organizzazione del lavoro.
/H� ERWWHJKH� DUWLJLDQH� PHGLRHYDOL� UHDOL]]DYDQR� RJJHWWL�� VLD� LQ�
piccoli numeri per il consumo locale, sia con processi produt-
WLYL� WHQGHQWL� DG�XQD�SURGX]LRQH� VHULDOH�� ,QWRUQR� DO� ;,9� H� LO� ;9�
VHFROR�VRUVHUR� OH�SULPH�UHDOW¢�SURWR�LQGXVWULDOL��H� LQL]LDURQR�DG�
essere utilizzati i primi macchinari che ripetevano i gesti delle 
mani degli artigiani. La produzione tessile è stata una delle prime 
produzioni in cui l’uso della mano fu sostituito da macchinari.  
1HOOH� FLWW¢� FRQYLYHYDQR� OH�SLFFROH� �ERWWHJKH�DUWLJLDQH�D� FRQGX-
]LRQH�IDPLOLDUH���LQ�FXL�VL�VYLOXSSDYD�XQD�HUHGLWDULHW¢�WDFLWD�GHJOL�
VWLOHPL�H�GHOOH�WHFQLFKH��H�OH�JUDQGL�PDQLIDWWXUH��VSHVVR�SURSULHW¢�
GL�PHUFDQWL�LPSUHQGWRUL�RUJDQL]]DWL�LQ�VRFLHW¢��FKH�LPSLHJDYDQR�
decine di operai. 
*L¢�QHO�;,�VHFROR�FRPLQFLDURQR�D�GLಀRQGHUVL�OH�FRUSRUD]LRQL��FRQ�
l’intento di proteggere il prodotto locale e assistere gli artigiani 
in caso di malattie, disgrazie, fallimenti. Le corporazioni rego-
ODYDQR�PLQX]LRVDPHQWH� OȆDWWLYLW¢�� FRQFRUGDYDQR� LQIDWWL� SUHFLVH�

Nella pagina seguente: 
Gaetano di Gregorio
Collezione Lapidea
2019
Lapidea è una raccolta 
di oggetti in ceramica, 
quasi archetipici, forgiati 
lavorando la materia con 
SURFHVVL�OHQWL�GL�VWUDWLࡼFD-
zione e sedimentazione 
che sono memoria di ciò 
che il tempo induce sulla 
materia (lapidea).
Una riscoperta del 
progetto lento che nasce 
nel dialogo tra design e 
artigianato.
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normative sui prezzi delle merci,  sugli orari di 
ODYRUR��VXL�VDODUL�H�SHUࡼQR�VXOOH�PRGDOLW¢�GL� OD-
vorazione di determinati prodotti. Attraverso le 
corporazioni, il ceto artigiano giunse a control-
ODUH�SROLWLFDPHQWH�OD�YLWD�GL�PROWH�FLWW¢��$�)LUHQ-
]H��SHU�HVHPSLR��VL�GHࡼQ®�XQD�JHUDUFKLD�IUD�DUWL�
PDJJLRUL� �PHUFDQWL�� EDQFKLHUL�� JLXGLFL�� QRWDL��
artigiani della lana, della seta e delle pelli), che 
DYHYDQR�PDJJLRUH�GLVSRQLELOLW¢ࡼ�QDQ]LDULD�H�JH-
stivano manifatture per l’esportazione, arti me-
GLDQH��FDO]RODL��ULJDWWLHUL��IDEEUL��EHFFDL��DUWLJLDQL�
del legno e della pietra) legate più che altro alle 
ERWWHJKH�H�DL�PHUFDWL�FLWWDGLQL��H�DUWL�PLQRUL�FKH�
RSHUDYDQR�HVFOXVLYDPHQWH�DOOȆLQWHUQR�GHOOD�FLWW¢��
,�EUDYL�DUWLJLDQL�HUDQR�WXWHODWL�GDOOH�FRUSRUD]LR-
ni ma anche vincolati al rispetto di una precisa 
deontologia. “...l’emigrazione di lavoratori spe-
cializzati e tecnici aveva conseguenze nefaste 
SHU�XQD�HFRQRPLD��,�GHFUHWL�FKH�SURLELVFRQR�OȆH-
migrazione di mano d’opera specializzata non si 
FRQWDQR�QHO�WDUGR�0HGLRHYR��FRPH�QHL�VHFROL�;9,�
H�;9,,����1HO������ L�0HGLFL� LQYLWDURQR�D� WRUQDUH�
a Firenze tutti i lavoratori d’oro e di seta che si 
erano allontanati, promettendo premi e vantaggi 
a chi tornasse e castighi a chi restasse fuori4” 

La rivoluzione industriale 
e lo sdoppiamento dei processi produttivi

/D�SULPD�YHUD�WUDVIRUPD]LRQH�SURGXWWLYD�H�VRFLDOH��VL�HEEH�FRO�
GLVWDFFR�GHOOD�ERWWHJD�GDOOȆDELWD]LRQH�GHOOȆDUWLJLDQR��6FULYH�0XQ-
ford: “La produzione di massa e la concentrazione dei telai nei 
FDSDQQRQL�HVLVWHYDQR�QHOOH�)LDQGUHࡼ�Q�GDO�7UHFHQWR�H�RSHUD]LR-
ni come la macinazione, la lavorazione del vetro e la siderurgia 
HVLJHYDQR�XQ� WLSR�GL� RࡺFLQD�SL»� LVRODWR�� FLUFRQGDWR� D� YROWH� GD�
ODERUDWRUL�SHU�IROODUH��WLQJHUH��WHVVHUH�HG�LQIHOWULUH��)XURQR�TXHVWH�
industrie ad attuare la prima separazione tra la vita domestica ed 
il lavoro, nello spazio come nelle funzioni” e ancora “Dopo la scis-
VLRQH�OD�FDVD�GLYHQWDYD�LO�UHJQR�VRFLDOPHQWH�YXRWR�GHOOD�GRQQD��
OD�ERWWHJD�LO�UHJQR�VRFLDOPHQWH�SLHQR�GHOOȆXRPR��'L�TXL�SUHVH�OH�
mosse un processo di specializzazione che ha prodotto distanze 
VHPSUH�SL»�JUDQGL�GHL�OXRJKL�GL�ODYRUR�GDOOH�DELWD]LRQL�H�FRQQRWD-
zioni sociali sempre più accentuate tra le persone a seconda che 
trascorrano il loro tempo prevalentemente negli uni o nell’altra.5”
Nella progressiva transizione dai processi produttivi artigianali, 
FKH�YLYHYDQR�LQ�VLPELRVL�FRQ�OȆDELWDUH��DL�SURFHVVL�SURGXWWLYL�SUR-
WR�LQGXVWULDOL��VL�YHULࡼFD�XQD�GRSSLD�VFLVVLRQH��'D�XQ�ODWR�TXHOOD�
DSSHQD�GHVFULWWD� WUD�DPELWL�GL�YLWD�H�DPELWL�GL� ODYRUR��GDOOȆDOWUD�
quella, successiva, tra produzioni e territori connessa in par-
te anche al passaggio dall’energia primaria connessa ai luoghi, 
D� IRUPH�GL� HQHUJLD� VHFRQGDULD��4XHVWR�SDVVDJJLR� ª�EHQ� VSLHJD-
WR�VHPSUH�GD�0XQIRUG�QHO�VXR�OLEUR�7HFQLFD�H�&XOWXUD�GRYH��QHO�
descrivere le tre fasi di sviluppo tecnologico, parla di una fase 
“eotecnica” (tra il 1000 e il 1750) nella quale le fonti di energia  
(animale, eolica, idraulica) erano strettamente legate ai luoghi 6 
e di due fasi successive, quella “paleotecnica” (1750-1900), legata 
DOOȆXVR�GHO�FDUERQH�SHU�DOLPHQWDUH�OH�PDFFKLQH�D�YDSRUH�H�TXHOOD�
ȉQHRWHFQLFDȊ�GRPLQDWD�GDOOȆXVR�GHOOȆHOHWWULFLW¢��QHOOH�TXDOL�OH�ULVRU-
VH�VRQR�WUDVSRUWDELOL�H�TXLQGL�GLVSRQLELOL�LQ�TXDOXQTXH�OXRJR�
Quando nei secoli XI e XII l’economia europea (sino ad allora pre-
valentemente a carattere agricolo) si sviluppò in senso manifat-

4 Carlo M. Cipolla, (1974), 
Storia economica dell’Euro-
pa pre-industriale, Il Mulino 
Bologna 
5�,ELGHP
6 Si pensi alla nascita di 
molte culture materiali 
in luoghi che ne consen-
tissero lo sviluppo, come 
ad esempio Montelupo, in 
provincia di Firenze, dove 
la presenza di legna per 
DOLPHQWDUH�L�IRUQL�H�GHOࡼ�X-
me Arno per trasportare 
OH�PHUFL��UHVHUR�SRVVLELOH�
la nascita e lo sviluppo di 
una cultura ceramica. 

Nella pagina 
seguente:
Deidda Ceramiche 
Vaso Argilla
Formatura manuale, al 
WRUQLR��JUDࡺWR��LQJREELR��
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WXULHUR��&LSROOD�&���������OD�SRVVLELOLW¢�GL�XWLOL]]R�GHL�PXOLQL�DG�DF-
qua, e successivamente dei mulini a vento, come fonte primaria 
di energia, legava ancora strettamente le produzioni ai luoghi.  E’ 
nella fase paleotecnica, che corrisponde appunto con la prima 
rivoluzione industriale, che prese avvio, con la produzione degli 
oggetti in grande serie, il distacco delle manifatture dai luoghi.
ȉ/D� OLEHUD]LRQH�SURJUHVVLYD�GDL�YLQFROL� WHUULWRULDOL� �GHWHUULWRULD-
lizzazione) ha portato nel tempo a una crescente ignoranza delle 
UHOD]LRQL�WUD�LQVHGLDPHQWR�XPDQR�H�DPELHQWH��UHOD]LRQL�FKH�KDQ-
QR�JHQHUDWR�OD�VWRULD�GHL�OXRJKL�H�OD��ORUR�LGHQWLW¢��XQLFD��ULFRQR-
VFLELOH��LUULSHWLELOHȊ�7 
&RQ�OD�QDVFLWD�GHOOȆLQGXVWULD�VL�GHࡼQ®�XQD�VHSDUD]LRQH�QHWWD� WUD�
le due forme di produzione: la produzione industriale che si svi-
OXSSDYD�QHOOH�SHULIHULH�GHL�JUDQGL�FHQWUL�XUEDQL��EDVDWD�VXOOD�QRQ�
coincidenza tra progetto e produzione, e la produzione manufat-
turiera, che vive e si specializza nei territori, per la quale ancora 
permaneva una coincidenza tra ideazione e realizzazione.
,O�SDVVDJJLR�GL�UXROR�QHOOD�GLಀXVLRQH�GHJOL�RJJHWWL�GȆXVR�GDOOD�FXO-
tura artigianale alla cultura industriale viene sancito dalle grandi 
HVSRVL]LRQL�LQWHUQD]LRQDOL�FKH�FDUDWWHUL]]DQR�ODࡼ�QH�RWWRFHQWR�H�
l’inizio del nuovo secolo. Nell’Ottocento, con l’espansione dell’in-
GXVWULD��VL�YHULࡼFD�OR�VSRVWDPHQWR�GL�PDVVH�GL�ODYRUDWRUL�QRQ�VROR�
GDOOH�FDPSDJQH�PD�DQFKH�GDJOL�DQWLFKL�DPELWL�DUWLJLDQL�FKH�VXEL-
scono un progressivo svuotamento. Nella Great Exhibition di Lon-
dra, prima grande Esposizione Universale  del 1851, la maggior 
parte degli oggetti si distinsero più per il “cattivo gusto” che per il 
ȉEXRQ�GLVHJQRȊ��HFFH]LRQ�IDWWD�SHU�DOFXQH�FODVVL�GL�RJJHWWL�WHFQLFL�
come le macchine agricole, i telescopi, alcuni arredi modulari ed 
alcuni strumenti musicali.
Il fattore più evidente alla prima grande Esposizione Universale 
IX�LO�GHJUDGR�VXELWR�GDOOH�DUWL�DSSOLFDWH��VHQVLELOL�D�WXWWL�JOL�HಀHWWL�
negativi della rivoluzione industriale: “i prodotti industriali era-
no presentati come la versione meccanica di “oggetti artigianali”e 
QRQ�FRPH�XQD�UHDOW¢�QXRYD�H�DXWRQRPD�>ȏ@�LPLWDQGR�L�OLQJXDJJL�

del lavoro artigianale la macchina lo “umiliava” e annullava tutti 
i valori espressivi contenuti implicitamente nel prodotto “fatto a 
PDQRȊ�>ȏ@�LO�ODYRUR�GHOOȆLQGXVWULD�VHPEUDYD�TXLQGL�OLPLWDWR�DOOD�
GLಀXVLRQH� SRSRODUH� GL� RJJHWWL� QDWL� IRUPDOPHQWH� QHOOH� ERWWHJKH�
DUWLJLDQH��H�VXFFHVVLYDPHQWH�FRSLDWL�D�PDFFKLQD�HG�RಀHUWL�DG�XQ�
mercato più vasto”8��6DU¢�OȆHVSHULHQ]D�GL�0LFKDHO�7KRQHW�DG�DQWL-
FLSDUH�XQ�GLEDWWLWR�VXO�OD�WUDQVL]LRQH�GDOOȆDUWLJLDQDWR�DOOȆLQGXVWULD�
FKH�VL�VYLOXSSHU¢�FRQ�IRU]D�LQ�*HUPDQLD�TXDOFKH�DQQR�SL»�WDUGL�
QHL�FRQJUHVVL�GHO�:HUNEXQG�WHGHVFR�
L’opposizione tra artigianato e industria attraversa la storia della 
produzione dei manufatti degli ultimi duecento anni. A partire 
dalla prima fase dell’Ottocento i movimenti e le scuole di arti ap-
plicate che si svlupparono in diverse parti d’Europa, posero come 
RELHWWLYR�SULPDULR�OD�QHFHVVLW¢�GL�PLJOLRUDUH�OD�TXDOLW¢�HVWHWLFD�GHL�
prodotti industriali. 
Lo sviluppo della produzione industriale vide infatti emergere 
le prime forme di protesta contro le macchine e i prodotti indu-
strali di cattiva fattura che si concretizzarono in Inghiltera nel 
movimento delle Arts and Crafts. Il movimento delle Arts & Crafts 
sorse intorno al 1880 per iniziativa di un gruppo di artisti e in-
tellettuali, tra i quali William Morris. Dopo un primo periodo in 
FXL� ULࡼXWDURQR� OD� SURGX]LRQH� LQGXVWULDOH� LQ� VHULH� �YLVWD� FRPH�
GLVWUX]LRQH�GHOOD�WUDGL]LRQH�DUWLJLDQDOH���HVVL�DಀHUPDURQR�OD�QH-
FHVVLW¢�GL�SRUUH�ULPHGLR�DOOD�PHGLRFUH�TXDOLW¢�WHFQLFD�HG�HVWHWLFD�
GHJOL�RJJHWWL�SURGRWWL�LQGXVWULDOPHQWH��/ȆREELHWWLYR�HUD�TXHOOR�GL�
ULSRUWDUH� OD� SURGX]LRQH� DL� OLYHOOL� GL� TXDOLW¢� GHOOȆDUWLJLDQDWR� FRQ�
ULIHULPHQWR�DOOH�DQWLFKH�ERWWHJKH�PHGLHYDOL��,O�PRYLPHQWR�GHOOH�
Arts and Crafts sostanzialmente avviò un processo di rivalutazio-
ne dei valori etici del lavoro artigiano proponendo un ritorno ad 
DQWLFKH�WHFQLFKH��4XHVWD�SRVL]LRQH�VDU¢�ULSUHVD�TXDOFKH�DQQR�SL»�
WDUGL�GD�+HQU\�9DQ�GH�9HOGH��VHEEHQH�SL»�VIXPDWD��H�TXLQGL�LQWH-
JUDWD�QHOOD�QXRYD�SURGX]LRQH�LQGXVWULDOH��LO�SUREOHPD�HUD�TXHOOR�
di trovare una mediazione tra arte e industria.
,�FRQWULEXWL�SL»�LPSRUWDQWL��QHO�GLEDWWLWR�VXL�UDSSRUWL�WUD�DUWH��LQ-

8 Christian Galli, Andrea 
Branzi (a cura di),op.cit., 
pag. 104

7�$OEHUWR�0DJQDJKL��
(2000), Il progetto locale, 
Bollati Boringhieri, Torino 
pag. 17
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GXVWULD�H�DUWH�H�WHFQLFD��YHQJRQR�GDOOD�*HUPDQLD�GRYH�+�0XWKH-
VLXV��GHQXQFLDQGR�JOL�DEHUUDQWL� VWLOL� IRUPDOL�GHOOȆDOWD�ERUJKHVLD��
ancora legata al gusto tipico dell’era vittoriana, tiene alla Scuola 
superiore del commercio di Berlino una conferenza sul tema Die 
Bedeutung des Kunstgewerbesm, l’importanza dell’arte applicata. 
Fondamentalmente Muthesius criticava gli oggetti costosi, amati 
GDL�ERUJKHVL�GL�DOORUD��ȉFRPH�DJHQWL�GHOOD�GLQDPLFD�FODVVLVWD�GHO-
OD�VRFLHW¢Ȋ9��,O�VXR�PHULWR�VDU¢�TXHOOR�GL�DQGDUH�ROWUH�XQD�FULWLFD�
esclusivamente socio-culturale, mettendo in discussione l’orna-
mento dei prodotti industriali e quindi esaminandone anche le 
LQࡽXHQ]H� HFRQRPLFR�SURGXWWLYH�� /ȆRUQDPHQWR� HUD� FRQVLGHUDWR�
spreco di forza lavoro. La conferenza di Berlino, pur provocando 
reazioni contrastanti in numerosi industriali e artisti, fu accolta 
in senso positivo da un altrettanto folta schiera di intellettuali del 
WHPSR��GDOOȆDVVHWWR�GL�TXHVWR�VFKLHUDPHQWR�QDVFH�QHO������LO�Deu-
tscher Werkbund FRQ�OȆLQWHQWR�GL�QRELOLWDUH�LO�ODYRUR�LQGXVWULDOH�LQ�
XQD�FROODERUD]LRQH�WUD�DUWH��DUWLJLDQDWR�H�LQGXVWULD��WUDPLWH�OD�QD-
scita di nuove scuole e la promozione di tutte le questioni legate 
all’ornamento dei prodotti. 
7XWWDYLD�OȆHVSHULHQ]D�GHO�:HUNEXQG�QRQ�ULVXOW´�FRV®�VROLGD�FRPH�
L� VXRL�SUHVXSSRVWL� H�PROWL� GHL� FRPSRQHQWL�� �Q�TXDVLࡼ GD� VXELWR��
decisero di non considerare l’ornamento in generale parte del 
SUREOHPD��VRVWHQHQGR�FKH� LO�SUREOHPD�HUD� OȆRUQDPHQWR�ȉLPPR-
UDOHȊ� �7RP¢V� 0DOGRQDGR��� TXHVWȆXOWLPR� DQGDYD� VRVWLWXLWR� FRQ�
l’ornamento dello stile moderno. Dopo queste prime divergenze 
si formano due schieramenti: quello sostenuto da Muthesius e 
TXHOOR�D�GLIHVD�GHOOȆRUQDPHQWR�VRVWHQXWR�GD�+HQU\�9DQ�GH�9HOGH��
ȉ&RQVDSHYROPHQWH�R�PHQR��L�VXRL�SURWDJRQLVWL�>:HUNEXQG@�DYH-
YDQR�VࡼRUDWR�LO�SUREOHPD�IRQGDPHQWDOH�GHO�FDSLWDOLVPR�PRGHU-
no: deve la produzione industriale  puntare alla disciplina o alla 
WXUEROHQ]D�GHO�PHUFDWR"�>ȏ@�GHYH�SXQWDUH�DOOD�VWUDWHJLD�GL�SRFKL�
R�GL�PROWL�PRGHOOL"Ȋ�
/R�VYLOXSSR�GHOOD�SURGX]LRQH�FRLQFLGH�FRQ�XQD�GLಀXVLRQH�HVSR-
nenziale degli oggetti e parallelamente con una rivoluzione dei 

sistemi di commercializzazione. 
“La rivoluzione industriale non nasce dalle invenzione delle mac-
FKLQH��&L�VDUHEEH�SRWXWD�HVVHUH�DQFKH�XQD�GLYHUVD�ULYROX]LRQH�LQ-
dustriale senza le macchine. La rivoluzione industriale nasce dal 
IDWWR�FKH�SULPD�GHOOD�ULYROX]LRQH�IUDQFHVH�L�EHQL�GL�FRQVXPR�QRQ�
HVLVWHYDQR��(�GRSR�TXHL�EHQL�ELVRJQD�SURGXUOL�D�EDVVR�SUH]]R��3HU�
questo occorre separare il lavoro di esecuzione da quello molto 
SL»�FRVWRVR��GHOOD�SURJHWWD]LRQH��4XHO�EDVVR�SUH]]R�SRUWHU¢�SRL�OD�
QDVFLWD�GHO�VRFLDOLVPR�FKH�QRQ�QDVFH�D�FDVR��PD�QDVFH�SHUFK«�OH�
persone sono incazzate di dover vivere in modo alienato”10.
/D�IDVH�FKH�VHJXH��GL�PDWXUD]LRQH�H�GLಀXVLRQH�GHL�SURFHVVL�LQGX-
striale e di trasformazione di molte piccole imprese artigianali 
in industrie, vede la nascita di una nuova disciplina, il design, il 
FXL�UXROR�SULPDULR�VDU¢�TXHOOR�GL�DFFRPSDJQDUH�OR�VYLOXSSR�GHL�
FRQVXPL�H�GHࡼQLUH�XQD�QXRYD�HVWHWLFD�SHU�L�SURGRWWL�

10 Enzo Mari: intervista in 
occasione della presen-
WD]LRQH�GHO�OLEUR�(WLFD�H�
Progetto, Firenze, Palazzo 
9HJQL

9�7RP¢V�0DOGRQDGR���
Disegno Industriale: un ri-
esame, Feltrinelli, Milano, 
1991., pag.34
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Il design e il matrimonio con l’industria  

La nascita del design, coincide con i progetti di Peter Behrens 
per la Aeg. Behrens cercò di coniugare arte e tecnica, decorazio-
QH� H� IXQ]LRQH�� VYLOXSSDQGR� OH� ULࡽHVVLRQL� HPHUVH� QHL� QXPHURVL�
FRQJUHVVL�GHO�:HUNEXQG�WHGHVFR�QHL�SULPL�DQQL�GHO�VHFROR�VFRUVR��
TXDQGR� LO� GHVLJQ� FHUFDYD�GL� GHࡼQLUH� L� SURSUL� FRQࡼQL�� /D� FROOD-
ERUD]LRQH�FRQ� OD�$HJ� IXQVH�GD�DSULSLVWD�QHOOD�GHࡼQL]LRQH�GHOOH�
PRGDOLW¢�GL�FROODERUD]LRQH�WUD�OD�FXOWXUD�SURJHWWXDOH�H�OȆLQGXVWULD��
FKH�VL�UDಀRU]´�QHJOL�DQQL�VXFFHVVLYL�FRQ�OȆHVSHULHQ]D�GHO�%DXKDXV��
GLUHWWDPHQWH�LQࡽXHQ]DWD�GDO�QHRSODVWLFLVPR��ȉLO�%DXKDXV�HUD�SRU-
tavoce di una forma di razionalismo inteso come energia rivolu-
zionaria capace di divellare l’ordine costituito delle cose e la loro 
forma storica, per estrarne la struttura profonda”11.
La scuola, al cui nome è legato il concetto stesso di industrial de-
VLJQ��HEEH� LQ�UHDOW¢�FRQ� OȆDUWLJLDQDWR�XQ�UDSSRUWR�VWUHWWLVVLPR�� ,�
numerosi modelli realizzati negli anni dal 19 al 33 nelle tre sedi12 
furono frutto di competenze artigiane proprie degli insegnanti e 
GHL�WHFQLFL�DWWLYL�QHL��VHWWH�ODERUDWRUL��SLHWUD��OHJQR��PHWDOOL��WHUUD-
cotta, vetro, colori e tessuti). 
/ȆRELHWWLYR�HUD�TXHOOR�GL�VXSHUDUH�OD�GLVWLQ]LRQH�WUD�DUWH��DUWLJLDQD-
WR�H�SURGX]LRQH�LQGXVWULDOH��DWWUDYHUVR�OȆHODERUD]LRQH�GL�OLQJXDJ-
gi nuovi e l’interazione tra esperienza artistica, e la progressione 
tecnologica, si proponeva una nuova concezione dell’oggetto la 
FXL�EHOOH]]D�QRQ�FRLQFLGHYD�SL»�FRQ�OD�ULFFKH]]D�GHFRUDWLYD�GHO�
pezzo artigianale, ma con una purezza geometrico- lineare stret-
WDPHQWH� OHJDWD�DOOȆHࡺFDFLD�IXQ]LRQDOH�H�DOOȆHFRQRPLFLW¢�SURGXW-
tiva.
(� LQ� WDOH�RELHWWLYR�FKH�VL�YD�D�GHࡼQLUH� ODࡼ�JXUD�GHO�GHVLJQHU�� LO�
Bauhaus in sostanza cercò una mediazione culturale con l’indu-
VWULD��IRUPDQGR�GHOOH�QXRYHࡼ�JXUH�SURIHVVLRQDOL��LQ�JUDGR�GL�SUR-
gettare oggetti adatti per la produzione seriale, che avessero un 
JLXVWR�UDSSRUWR�WUD�IRUPD�H�IXQ]LRQH��(Ȇ�QHO�SURJUHVVLYR�DEEDQ-
dono della ricchezza formale che si misura il progressivo distac-

co dalla concezione artigianale. Gropius nel 1925 pre-
VH�XQD�IHUPD�SRVL]LRQH�D�IDYRUH�GHO�UD]LRQDOLVPR��Ȋ9D�
ULࡼXWDWD�OD�ULFHUFD��D�TXDOVLDVL�FRVWR�GL�QXRYH�IRUPH��LQ�
quanto non derivano dalla stessa. […] La creazione di 
ȉWLSLȊ�SHU�JOL�RJJHWWL�GL�XVR�TXRWLGLDQR�ª�XQD�QHFHVVLW¢�
sociale. Le esigenze della maggior parte degli uomini 
sono fondamentalmente uguali. Casa e oggetti per la 
FDVD�VRQR�XQ�SUREOHPD�GL�ELVRJQR�JHQHUDOH�H�OD�ORUR�
progettazione riguarda più la ragione che il sentimen-
to”13.
,O�WHUPLQH�mGHVLJQ}��ª�XQȆDEEUHYLD]LRQH�GHOOȆHVSUHVVLR-
ne inglese industrial design che si riferisce alla proget-
WD]LRQH�GL�RJJHWWL�SURGXFLELOL�LQGXVWULDOPHQWH��LQ�VHULH��
Non che prima dell’avvento dell’industria la produzio-
QH�GHJOL�RJJHWWL�QRQ�SDVVDVVH�DWWUDYHUVR�OD�VHULDOLW¢�H�
OD�ULSURGXFLELOLW¢���DEELDPR�JLD�YLVWR�FRQ�%UDQ]L�FRPH�

11 Francesca Telli, An-
drea Branzi (a cura di), 
Op.cit.p.130
12 Weimar, Dessau e 
Berlino. La scuola venne 
chiusa dal regime nazista 
nel 1933 per reprimere gli 
ideali democratici che la 
animavano.
13�$OEHUW�/DQJHQ����������
Walter Gropius, Grundsatz 
der Bahuausproduction, 
Munchn, in T.Maldonado, 
Op. cit

Patrizia Cara 
Cotto orbace
Anfora Anulare   
/D�IRUPD�DUFDLFD�GHOO
DQIR-
ra anulare è rivisitata dall 
ceramista-designer nella 
ricerca di una estrema 
pulizia fromale e poi 
contaminata con citazioni, 
estetiche ispirate dalle 
tessiture al telaio della 
tradizione sarda.
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JL¢�QHO�QHOOȆLPSHUR�URPDQR�OD�UHDOL]]D]LRQH�GL�DOFXQL�RJJHWWL�IRV-
VH�DUWLFRODWD�VX�XQ�FRQFHWWR�GL�VHULDOLW¢��%UDQ]L�ULSRUWD�OȆHVHPSLR�
dell’organizzazione tecnica e produttiva dei vasi aretini, ma ana-
ORJR�UDJLRQDPHQWR�SRWUHEEH�HVVHUH�IDWWR�SHU� OD�GLಀXVLRQH�GHOOD�
DQIRUH�YLQDULH�R��SHU�OD�SURGX]LRQH�VHULDOH�GL�VFXOWXUH�LQ�DPELWR�
greco-romano14�SHU�OH�TXDOL� ODࡼ�JXUD�GHOOȆDUWLVWD�H�GHOOȆDUWLJLDQR�
andavano forse a coincidere), ma la produzione industriale a cui 
LO�GHVLJQ�ID�ULIHULPHQWR�LPSOLFD�LO�GHࡼQLUVL�GL�XQD�VHSDUD]LRQH�WUD�
processo ideativo e processo realizzativo che non appartiene alla 
logica produzttiva dell’artigiano. 
6FRSR�GHO�SURJHWWR�ª� OD�ULFHUFD�GL�XQD�SHUIHWWD�VLPELRVL� WUD� IRU-
ma e funzione, ossia di un’integrazione tra gli aspetti tecnologi-
FR�IXQ]LRQDOL�H� OH�TXDOLW¢�HVWHWLFR�IRUPDOL�� � ,O�GHVLJQ� LQGXVWULDOH�
DVVXQVH�SUHVWR�XQ�UXROR�VRFLDOH��LQ�TXDQWR�PLUDYD�DOOD�GLಀXVLRQH�
di oggetti esteticamente e funzionalmente validi ma il più possi-
ELOH�HFRQRPLFL�H�DFFHVVLELO�DQFKH�DOOH�FODVVL�PHQR�DEELHQWL��DOࡼ�QH�
GL�HOHYDUH�SHU�WXWWL�OD�TXDOLW¢�GHOOD�YLWD��
/ȆDEEDQGRQR�GHࡼQLWLYR�GL�XQD�SURGX]LRQH�DUWLJLDQDOH�QHOOȆDPEL-
WR�DELWDWLYR�VL�KD�QHJOL�DQQL�7UHQWD�D�VHJXLWR�GL�GXH�DFFDGLPHQWL�
tra loro correlati: la comparsa del linguaggio moderno e la na-
VFLWD� GHL� VLVWHPL� FRPSRQLELOL�� 4XHVWR� VFRQYROJLPHQWR� DYYLHQH�
parallelamente in alcuni paesi europei (in Germania con la cuci-
na di Francoforte, in Francia con i “casier standard” e nei Paesi 
Scandinavi) ed è in parte conseguenza di un rinnovamento delle 
tipologie edilizie avviato nella ricostruzione che segue il primo 
FRQࡽLWWR�EHOOLFR��
1HO�QRVWUR�SDHVH�OH�VFHOWH�DXWDUFKLFKH�LQ�DPELWR�HFRQRPLFR�GHO�
regime fascista portarono allo sviluppo di alcune culture mate-
riali la cui produzione era prevalentemente funzionale all’in-
GXVWULD� EHOOLFD�� $O� FRQWHPSR� LQ� SHULRGR� IDVFLVWD�� VL� JXDUG´� FRQ�
LQWHUHVVH�DO�SDWULPRQLR�HWQRJUDࡼFR�GL�DOFXQH� UHJLRQL� LWDOLDQH�H�
alla valorizzazione dell’artigianato tradizionale e delle risorse lo-
FDOL�6HSSXUH�LQ�,WDOLD�OD�FRPSDUVD�GHL�SULPL�VLVWHPL�FRPSRQLELOL�
sia avvenuta relativamente più tardi rispetto a questi paesi (le 

SULPH�FXFLQH� FRPSRQLELOL� DUULYDQR�QHO�QRVWUR�SDHVH�QHO�SHULR-
GR�FRPSUHVR�WUD�OH�GXH�JXHUUH�JUD]LH�DG�D]LHQGH�TXDOL�OD�%Rࡺ�H�
OD�6DಀD��PD�OD�YHUD�GLಀXVLRQH�GHL�VLVWHPL�VL�DYU¢�D�SDUWLUH�GDJOL�
DQQL�6HVVDQWD��� OD�SHQHWUD]LRQH�GL�VLVWHPL�PRGXODUL�EDVDWL�VXOOD�
ORJLFD�GHOOȆDVVHPEODJJLR�GL�SDQQHOOL��FRPSRUW´�DO�VXR�SUHVHQWDUVL�
H�LQ�EUHYH�WHPSR��VRSUDWWXWWR�QHO�FHQWUR�H�QHO�QRUG�,WDOLD�PHQWUH�
al sud permaneva un attaccamento alle produzioni tradizionali) 
la quasi totale scomparsa degli elementi di connotazione e de-
FRUR�QHL�PRELOL�H� OD� WUDVIRUPD]LRQH�GHJOL�DPELWL�GL�SURGX]LRQH�
DUWLJLDQDOL�FKH�FDUDWWHUL]]DYDQR�VSHFLࡼFKH�]RQH�GHO�QRVWUR�SDHVH�
�%ULDQ]D��9HQHWR��3HVDUHVH��LQ�DPELWL�LQGXVWULDOL�
Paradossalmente l’immissioni dei sistemi mantenne una conno-
WD]LRQH�LGHQWLWDULD�� OH�SULPH�FXFLQH�FRPSRQLELOL�YHQLYDQR�FKLD-
PDWH�ȉFXFLQH�DOOȆDPHULFDQDȊ�H�OH�OLEUHULH�FRQ�VWUXWWXUD�LQ�PHWDOOR�
ȉOLEUHULH�DOOD�VYHGHVHȊ��1HO�SULPR�FDVR�VL�WUDWWDYD�GHOOD�ȉDPHULFD-
QL]]D]LRQHȊ�GL�PRGHOOL�VYLOXSSDWL�LQ�DPELWR�HXURSHR��OD�FXFLQD�GL�
Francoforte non arriva direttamente nel nostro paese ma attra-
YHUVR�OD�FXOWXUD�ȉDPHULFDQDȊ�GHOOȆHOHWWURGRPHVWLFR�GL�FXL�LQ�EUHYH�
diventeremo tra i maggiori produttori europei), nel secondo caso 
l’appellativo che inizialmente aveva una connotazione tipologi-
FD�YHQQH�LQ�VHJXLWR�HVWHVR�DOOȆXWLOL]]R�GL�VSHFLࡼFL�OHJQL�QHOOȆDUUH-
damento. La cultura progettuale italiana ha comunque sempre 
ULVHQWLWR�GHOOȆLQࡽXHQ]D�GHOOȆDUWLJLDQDWR��FKH�KD�DFFRPSDJQDWR�OD�
produzione industriale sin dalle prime stagioni del design. Ne 
sono un esempio i lavori di Carlo Mollino in compensato di ace-
ro curvato, lavorazione tipica degli artigiani del tempo. “L’Italian 
style deve la sua forma  soprattutto a quella “terza forza produtti-
YDȊ��D�PHW¢�VWUDGD�WUD�DUWLJLDQDWR�H�LQGXVWULD��FKH�KD�WURYDWR�LO�VXR�
campo d’azione specialmente nel settore dell’arredo. […] tale mo-
GDOLW¢�GL�SURGX]LRQH��SXU�HVVHQGR�DQLPDWD�GD�XQ�FRVWDQWH�RULHQ-
WDPHQWR�YHUVR�OD�VHULDOLW¢��QH�KD�WXWWDYLD�WUDVIRUPDWR�LO�FRQFHWWR�
grazie ai mezzi di lavorazione di cui si serve: macchine utensili 
più complesse degli attrezzi artigianali, ma meno costose e vinco-
lanti dei macchinari della grande industria.”15

14�$D�9Y�����������Alessan-
dria e il mondo Ellenisti-
co-Romano , Studi in onore 
di Achille Adriani, L’Erma 
di Bretschneider, Roma
15 *DEULHOOD�'Ȇ$PDWR��
(2005), Storia del design, 
Paravia Bruno Mondadori 
Editori, Milano
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6RVWDQ]LDOPHQWH�OȆLQGXVWULD�LWDOLDQD�GHO�GRSRJXHUUD�VL�EDVDYD�VX�
macchinari semi-industriali che consentivano di programmare 
SLFFROH�VHULH�GL�SURGRWWL��DQFKH�PROWR�GLಀHUHQ]LDWL� WUD� ORUR�H�GL�
intervenire sul progetto in qualsiasi fase ma sopratutto di pre-
�JXUDUH�OH�IRUPH�LQ�IXQ]LRQH�GHOOH�PDFFKLQH�H�QRQ�OH�PDFFKLQHࡼ
in funzione delle forme. Il prodotto di design italiano si distinse 
SHU�TXHVWR�JUDGR�GL� OLEHUW¢�SRVVLELOH�GHOOD�SURGX]LRQH�VHULDOH�H�
sopratutto per la notevole apertura mentale di molti industriali.

Quando il design incontra l’artigianato
 
Il Novecento è stato il procedere della logica razionale dell’in-

GXVWULD�H�OȆDಀHUPDUVL�GHOOD�QXRYD�GLVFLSOLQD��LO�'HVLJQ��D�FXL�YLHQH�
DࡺGDWR�GDSSULPD�LO�GLVHJQR�H��D�VHJXLUH��LO�FRQWUROOR�GHOOȆLQWHUR�
processo generativo delle cose. Si viene a delineare una nuova 
HVWHWLFD��GHࡼQLWD�LQ�(XURSD��FRPH�JL¢�GHWWR����GDOOD�VFXROD�GHO�%DX-
haus prima e dalla scuola di Ulm poi, che sancisce il distacco tra 
ciò che è prodotto industrialmente e ciò che è prodotto artigia-
nalmente, tra la purezza geometrica del prodotto industriale e 
OȆHVSUHVVLYLW¢�GHFRUDWLYD�GHO�SURGRWWR�DUWLJLDQDOH�
0D�QHO�GLಀRQGHUVL�GHOOH�FRQRVFHQ]H�H�QHOOȆDYDQ]DUH�GHOOH�WHFQR-
logie le culture materiali hanno continuato a mantenere un pro-
prio ruolo nelle dinamiche produttive senza però riuscire a svi-
OXSSDUH�TXHL�SURFHVVL�GL�GLYHUVLࡼFD]LRQH�FKH�DYUHEEHUR�SRWXWR�
garantirne una salvaguardia. Il Novecento è stato il secolo in cui 
conoscenze tacite tramandate nel corso dei secoli da generazione 
a generazione si sono lentamente spente per lasciare il passo a 
FXOWXUH�JOREDOL�YHLFRODWH�GD�PH]]L�GL�FRPXQLFD]LRQH�WUDQVORFDOL�
e transnazionali. 
,Q�TXHVWR�GHࡼQLUVL�GL�XQ�GRSSLR�ELQDULR�SURGXWWLYR�LO�'HVLJQ�KD�
progressivamente contaminato i territori dell’artigianato, talvol-
ta utilizzandolo come territorio di sperimentazione progettuale, 
WDODOWUD��FKLDPDWR�LQ�VRFFRUVR�GHOOR�VWHVVR�SHU�LO�SURSULR�EDJDJOLR�
GL�FRPSHWHQ]H�H�SURJHWWXDOLW¢��SURSRQHQGR�VSHFLࡼFKH�VWUDWHJLH�GL�
innovazione. Una contaminazione che ha necessariamente com-
SRUWDWR� OȆDࡺDQFDUVL�DOOD�VLQWHVL�SHQVLHUR�D]LRQH��FKH�GD�VHPSUH�
caratterizza le culture tramandate tacitamente, di una scissione 
tra atto ideativo e atto realizzativo che potesse favorire l’apporto 
del designer. 
9ROHQGR� LQWUDSUHQGHUH�XQ�YLDJJLR�D�ULWURVR�QHOOȆDQDOLVL�GHL�UDS-
SRUWL� WUD� DUWLJLDQDWR� H� GHVLJQ� QHO� QRVWUR� SDHVH� ELVRJQHUHEEH�
SUREDELOPHQWH�ULVDOLUH�DJOL�DQQL�FRPSUHVL�WUD�OD�GXH�JXHUUH�H�DG�
XQ�SHULRGR�QHO�TXDOH�L�FRQࡼQL�WUD�LQGXVWULD�H�DUWLJLDQDWR�HUDQR�

Nell’immagine
/XNH�+RSH
,�SURJHWWL�GHOO
LQJOHVH�/XNH�
+RSHࡼ��JXUD�D�PHW¢�VWUDGD�
tra designer, artigiano e 
artista utilizzano esclusi-
vamente il legno per og-
getti al contempo astratti e 
funzionali. Profondamen-
WH�OHJDWR�DOOD�HVSUHVVLYLW¢�
della materia il suo lavoro 
scultoreo è frutto di un 
processo lento e contem-
plativo sviluppato nel tem-
po. Quasi a voler indicare 
i limiti che il design deve 
oltrepassare.
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DQFRUD� LQGHࡼQLWL�H� ODELOL��(Ȇ� LQ� WDOH� IDVH�FKH��SXU�VHQ]D�XQD�YR-
ORQW¢�VSHFLࡼFD�GL�FRQQHVVLRQH�DO�WHUULWRULR�GL�RULJLQH��ª�SRVVLELOH�
ULQWUDFFLDUH�HOHPHQWL�GL�LGHQWLW¢�DOOH�YDULH�VFDOH�GHO�SURJHWWR��QD-
]LRQDOH�H�UHJLRQDOH��QHL�PRELOL�GHL�SULPL�DUFKLWHWWL�GHVLJQHU��/ȆDI-
�GDPHQWR�Dࡼ WHFQLFKH�GL�UHDOL]]D]LRQH�SHU�EXRQD� �SDUWH�DQFRUD�
artigianali (le prime imprese industriali nel nostro paese posse-
GHYDQR�XQD�VWUXWWXUD�SURGXWWLYD�HTXLSDUDELOH�D�TXHOOD�GL�DOFXQH�
imprese artigiane attuali), il riferimento a tipologie e modelli lo-
FDOL�FRQVROLGDWL��XQD�FRPXQH�EDVH�FXOWXUDOH�H�DUWLVWLFD�GL�ULIHUL-
mento, il ricorso a legni comuni e auctotoni (castagno, pero, noce, 
ciliegio) utilizzati per lo più nel loro aspetto naturale, restituisce 
WUDWWL�FRPXQL�DL�SURJHWWL�GL�3RQWL��$OELQL��0LFKHOXFFL�H� �VHEEHQH�
con un linguaggio decisamente più organico, in contrapposizio-
QH� DG�XQD� GLಀXVD� FRUUHQWH� WHFQLFLVWLFD��0ROOLQR�� 3ULPD� DQFRUD�
che le suggestioni provenienti dal design nordico contagiassero, 
nei tipi e nei linguaggi, il nascente design italiano, vi era una ca-
UDWWHUL]]D]LRQH� VWLOLVWLFD� FKH�� SXU�QHOOH� GLYHUVLW¢� GHL� WHUULWRUL� GL�
riferimento legava, in particolar modo nell’arredo e nell’oggetto, 
il fare dei primi architetti/designer. 
Michelucci, che proveniva da una famiglia proprietaria di una 
TXDOLࡼFDWD�RࡺFLQD�SHU� OD� ODYRUD]LRQH�DUWLVWLFD�GHO� IHUUR�� DYHYD�
con l’artigianato un rapporto stretto che legava i suoi progetti 
GȆDUFKLWHWWXUD�DO�GLVHJQR�DOOD�SLFFROD�VFDOD��,�VXRL�PRELOL�SHU�)DQ-
tacci e Poltronova, così come le sue prime architetture, rileggono 
tipologie e materiali del suo territorio d’origine (la Toscana). 
3RQWL�VLQ�GDJOL�DQQL�7UHQWD�VL�HUD�SRVWR�LO�SUREOHPD�GL�WUDJXDUGD-
UH�QHOOD�PRGHUQLW¢� LO�ULFFR�SDWULPRQLR�DUWLJLDQDOH�QD]LRQDOH�HG�
era fortemente convinto che decorazione tradizionale e linguag-
gi contemporanei potessero coesistere nella stessa opera. Dalle 
pagine di Domus e di Stile (che hanno rappresentato gli stru-
PHQWL�SL»�LPSRUWDQWL�SHU�OR�VYLOXSSR�GHO�GLEDWWLWR�FXOWXUDOH�VXOOD�
nascente disciplina design), sosteneva che ogni grande maestro 
artigiano potesse e dovesse adeguare il proprio linguaggio alle 
WHQGHQ]H�FRQWHPSRUDQHH�FRVWUXHQGR��LQ�WDO�PRGR��XQD�GLYHUVLW¢�

Nella pagina 
seguente:
)UDQFR�$OELQL
Libreria 
Produzione Poggi 
1960 
particolare



42 43Capitolo primo 
       Costruire oggetti
   

stefano follesa

FHUDPLFD�YHQHWD��GHL� WHVVXWL� WRVFDQL��GHL�PRELOL� LQWDJOLDWL�DOSLQL��
dei vetri muranesi”17.

'XUDQWH�OD�ULFRVWUX]LRQH�LQL]LHU¢��QHOOȆH-
splosione dell’industria, l’avvio della crisi 
dell’artigianato e il distacco delle produ-
zioni dai territori seppure permanga, in 
alcune aree di forti tradizioni artigiana-
li, una resistenza delle produzioni e un 
tentativo di rinnovamento dei linguaggi 
locali. Tracce di una immissione di mo-
GHUQLW¢� QHOOH� LGHQWLW¢� WHUULWRULDOL� SRU-
tano, ad esempio, all’opera di Eugenio 
Tavolara in Sardegna e lo sviluppo del 
nuovo artigianato ci rivela oggi quanto 
tali operazioni fossero anticipatrici dei 
fenomeni in corso. 
Tavolara, in contatto con lo stesso Ponti, 
poneva al centro della propria opera la 
contaminazione e la sintesi tra “primi-
tivo” e contemporaneo. Ispirandosi al 
mondo della Sardegna contadina pren-
deva spunto dalle diverse forme di arte 
popolare presenti nell’isola, rivisitando-
le alla luce della cultura moderna.
&RQ�XQ�EUXVFR�VDOWR�GL�XQD�YHQWLQD�GȆDQ-
ni, dominati da una fede assoluta nei 
OLQJXDJJL�H�QHOOH�IRUPH�GHOOD�PRGHUQLW¢�
industriale (appena mitigati dall’aderen-
za di alcuni ai principi della corrente 
DPHULFDQD�GHOO
organic design con le sue 
forme più consone al fare artigianale), 

SRVVLDPR� WRUQDUH� D� SDUODUH� GL� LGHQWLW¢� QHOOȆRSHUD� GL� DOFXQL� GHL�
protagonisti della scena radicale: Riccardo Dalisi, Ugo La Pietra, 
Adolfo Natalini. 

del “fare italiano” quale espressione di un patrimonio cultura-
OH�XQLFR��ȉ/H�QRVWUH�LQGXVWULH�GHYRQR�SDUHJJLDUH�OD�TXDOLW¢�GHOOH�
straniere e rappresentare, con una decorazione di puri e accorti 
riferimenti stilistici, i motivi nostrani che possono renderla rico-
QRVFLELOH��GHVLGHUDWD��UDSSUHVHQWDWLYDȊ16.
/D�ULFHUFD�GL�)UDQFR�$OELQL�QRELOLWDWD�GDOOȆXVR�GL�PDWHULDOL�SRYH-
UL� H� QDWXUDOL�� VHEEHQH� WHQGHQWH�� QHOOH� FRUGH� GHL� QXRYL� OLQJXDJ-
JL���DG�XQD�VHPSOLࡼFD]LRQH�GHL�VHJQL�JXLGDWD�GDOOȆXVR��LPSOLFDYD��
XQD�ȉULFRQRVFLELOLW¢Ȋ�GHJOL�RJJHWWL�ULVFRQWUDELOH�QHOOH�SROWURQFLQH�
Margherita e Gala per Bonacina o nella poltroncina “Luisa” in 
FRQWLQXD� WUDVIRUPD]LRQH�GDO� ȅ���DO� ȅ����$OELQL�� FKH�FRQGLYLGHYD�
FRQ�3RQWL� XQR� VSHFLࡼFR� LQWHUHVVH�SHU� OȆLGHQWLW¢�� SDUODYD�GL�XQD�
WUDGL]LRQH�GD�UHLQWHUSUHWDUH�FRQ�O
RELHWWLYR�GL��FUHDUH�XQD�ȉQXRYD�
tradizione”. 
È in tale fase che si manifesta un passaggio fondamentale per 
LO�QRVWUR�GHVLJQ��XQ�WHQWDWLYR�GL�GHࡼQLUH�XQ�ȉDSSURFFLR�LWDOLDQRȊ�
che potesse consentire una connessione tra i processi industriali 
LQ�QXFH�H�XQD�JUDQGH�WUDGL]LRQH�DUWLJLDQDOH�EHQ�VXSHULRUH�H�PH-
glio strutturata rispetto a quella di altri paesi europei e sopratutto 
erede di una prestigiosa cultura artistica.
Mollino, il più antindustriale dei designer della prima generazio-
ne, costituisce il primo vero esempio di contaminazione tra arte 
e design. L’utilizzo di tecniche artigianali (Mollino frequentava 
in maniera diretta e continuativa il contesto produttivo dell’al-
WR� DUWLJLDQDWR� WRULQHVH��SHU�RJJHWWL� D� WLUDWXUD� OLPLWDWD�SUHࡼJXUD�
XQD�GLUH]LRQH�VSHULPHQWDOH�FKH� LO�GHVLJQ� LWDOLDQR�VDSU¢�ULSUHQ-
dere solo negli anni Ottanta. Ampliando lo sguardo all’intero 
campo delle arti decorative, nel periodo che va dalla prima alla 
VHFRQGD�JXHUUD�PRQGLDOH��ȉVL�UHFXSHUDQR�IRUPH�H�PRGDOLW¢�GDOOD�
WUDGL]LRQH�DUWLJLDQDOH�UHJLRQDOH�SL»�FRQQRWDWD�VSHFLH� LQ�DPELWR�
ceramico. Si pensi allo sviluppo, specialmente negli anni Trenta e 
Quaranta, della ceramica sarda, tra Altara, Melis e Fancello, cele-
EUDWD�LQ�ULYLVWH�FRPH�ȅ'RPXVȆ�H�ȅ6WLOHȆ��H�GHOOD�FHUDPLFD�GL�9LHWUL��LQ�
SDUWLFRODUH�QHOOD�SURGX]LRQH�GL�*XLGR�*DPERQH��PD�DQFKH�GHOOD�

17 9DOHULR�7HUUDUROL��
“La via italiana al gusto 
moderno tra nostalgia del 
passato e accelerazioni 
creative: 1920-1950” in 
*LXELOHL�0�)���7HUUDUROL�9���
(a cura di) , La forza della 
modernità.

9HUVR� ODࢅ�QH�GHJOL�DQQL�6HVVDQWD�DOFXQL�DUFKLWHWWL�
(poi storicizzati come “radicali”) attivarono una 
serie di esperienze e ricerche (ad esempio le mie 
ricerche sulla periferia urbana con il “recupero e 
reinvenzione” dei materiali di scarto della società 
dei consumi e successivamente le esperienze di Ric-
cardo Dalisi nel quartiere Traiano di Napoli) per 
ULSURSRUUH�DOOȆDWWHQ]LRQH�GHOOD�FXOWXUD�XࢃFLDOH�ȉOD�
manualità” e il design territoriale come alternativa 
all’architettura internazionalista .....
Queste ed altre esperienze trovarono la loro più 
VLVWHPDWLFD�GHࢅQL]LRQH�QHO�PDQLIHVWR�SURJUDPPD-
tico della Global Tools (1972, raggruppamento di 
DUFKLWHWWL� UDGLFDOL� SHU� OD� GHࢅQL]LRQH� GL� ODERUDWRUL�
didattici tendenti soprattutto al recupero della ma-
nualità e della cultura materiale) e così pure nel 
1976 nell’Università UIA con sede a Venezia (pre-
sto abortita) con un programma (redatto dai fon-
datori Sottsass, Branzi, La Pietra, Mendini, Pesce) 
sempre ispirato ai sopra citati motivi. Queste te-
matiche dibattute e sperimentate furono registrate 
dalle riviste (IN, Inpiù, Brera Flash, Fascicolo) che 
diressi per tutti gli anni Settanta. Nel frattempo tut-
ta la nostra cultura del fare (artigianato artistico) 
era sempre più abbandonata dal sistema “design 
industriale”.
Poi successe qualcosa!

Ugo La Pietra in  Pane e Progetto

16 Gio Ponti, (2013) Le 
ceramiche in “L’Italia alla 
Esposizione Internazionale 
di Arti Decorative e indu-
striali moderne: Parigi 1925 
tratto da Oliva Rucellai 
”Ceramiche d’Arte Richard 
Ginori” in La forza della 
modernità, Edizioni Fonda-
zione Ragghianti, Lucca.
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Ugo La Pietra, dal 1985 al 1999, traccia i nuovi percorsi del desi-
JQ�LGHQWLWDULR�FRRUGLQDQGR�PRVWUH��SUHYDOHQWHPHQWH�DOO
LQWHUQR�
GHOOD�UDVVHJQD�$ELWDUH�LO�7HPSR�D�9HURQD�LGHDWD�LQVLHPH�D�&DUOR�
Amadori), premi, seminari e nuove collezioni di oggetti intorno 
all’artigianato artistico. Un percorso virtuoso sulla ricchezza del-
la cultura del fare dei territori che coinvolge moltissime aree ter-
ULWRULDOL�FRQQRWDWH�GD�XQR�VSHFLࡼFR�UDSSRUWR�WUD�PDWHULDOL�H�OXR-
JKL��DODEDVWUR�GL�9ROWHUUD��SLHWUD�GL�$SLFHQD��SLHWUD�OHFFHVH��SLHWUD�
ODYLFD��SLHWUD�ODYDJQD��PRELOH�GL�7RGL��PRELOH�GL�&DQW»��PRELOH�GL�
3HVDUR��PRELOH�GL�%RYRORQH��PRELOH�GL�6DOX]]R��FHUDPLFD�GL�)DHQ-
]D��FHUDPLFD�GL�'HUXWD��FHUDPLFD�GL�*URWWDJOLH��FHUDPLFD�GL�9LHWUL�
VXO�0DUH��YHWUR�GL�0XUDQR��YHWUR�GL�&ROOH�9DO�GȆ(OVD��PRVDLFR�GL�
5DYHQQD��PRVDLFR�GL�6SLOLPEHUJR��PRVDLFR�GL�0RQUHDOH��HWF����
I suoi progetti, dalla piccola scultura, all’oggetto, all’elemento 
d’arredo, rappresentano la testimonianza di una sorprendente 
YDULHW¢�GL�UHJLVWUL�QHO�ULSURSRUUH�LQ�FKLDYH�FRQWHPSRUDQHD�TXHL�
caratteri legati a consuetudini e memorie locali, punto di parten-
]D�SHU�QXRYH�OHWWXUH�H�ULࡽHVVLRQL��
3XU�PDQWHQHQGRVL�IHGHOH�DOOD�WUDGL]LRQH�GHO�PRELOH�WRVFDQR��$GRO-
fo Natalini introduce nei progetti d’arredo, forme antropomorfe, 
dettagli scultorei che guardano alle connessioni con l’arte. Così 
ª�SHU�OD�FRQVROOH��GHOOD�FROOH]LRQH�ȉ0LUDELOLȊ�GRYH�PDQL�FHVHOODWH�
escono dal legno per andare a sorreggere elementi strutturali, o 
FRPH�QHO�OHWWR�D�EDOGDFFKLQR�VHPSUH�GHOOD�VWHVVD�VHULH��LQ�FXL�XQD�
VWUXWWXUD�TXDVL�DUFKLWHWWRQLFD� WHUPLQD�FRQࡼ�JXUH�DQWURSRPRUIH�
VLPEROHJJLDQWL�LO�JLRUQR�H�OD�QRWWH��OȆDXURUD�H�LO�FUHSXVFROR��LQ�XQ�
SDUWLFRODUH�FRQQXELR�WUD�DUWH�H�DUWLJLDQDWR�LQ�FXL�ȉPHWDIRUD�H�DO-
OHJRULD� SRVVRQR� ULFRPSRUUH� IUDPPHQWL� VLJQLࡼFDQWL�� ULDQLPDUH�
OȆLQWHOOLJHQ]D�GHOOH�FRVH��SHU�UHDOL]]DUH�DUFKLWHWWXUH�H�PRELOL�SDU-
lanti”18.
Il lavoro di recupero del patrimonio artigianale nazionale pro-
PRVVR�GD�/D�3LHWUD�QHOOH�PRVWUH�FXOWXUDOL�GL�$ELWDUH�LO�7HPSR�ID�
emergere l’opera in chiave identitaria di alcuni straordinari pro-
gettisti quali David Palterer, Guglielmo Renzi, Luca Scacchetti, 

$WHOLHU�0HWDIRUD��*LDQQL�9HQH]LDQR��$QQLEDOH�2VWH��3URVSHUR�
5DVXOR��3DORPED�H�6HUDࡼQL��0DUFR�0DJQL��3DROR�&RUHWWL��$QQD�
Deplano. Sfogliare i cataloghi della rassegna veronese signi-
�FDࡼ LPPHUJHUVL� LQ� XQȆDYYHQWXUD� SURJHWWXDOH� GXUDWD� SL»� GL�
TXLQGLFL�DQQL�FKH�KD�LQGDJDWR�WXWWH�OH�SRVVLELOL�HVSUHVVLRQL�GHO�
UDSSRUWR�WUD�JOL�RJJHWWL�H�OȆLGHQWLW¢��6HPSUH�DJOL�DQQL�2WWDQWD�
DSSDUWHQJRQR�OH�HVSHULHQ]H�GL�&DUOR�%LPEL�VLD�FRO�FRQVRU]LR�
$PLDWD/HJQR��VLD�FRQ�JOL�DODEDVWUDL�YROWHUUDQHL�SHU�OD�PRVWUD�
ȉ&HUFDUH�OȆ$ODEDVWURȊ���1HOOH�HVSUHVVLRQL�GHO�GHVLJQ�GHJOL�DQQL�
1RYDQWD�ª�SRVVLELOH�WURYDUH�WUDFFH�GL�XQ�ODYRUR�VXOOȆLGHQWLW¢�
QHOOH�RSHUH�GL�*LXOLR�,DFFKHWWL��FRQ�XQR�VSHFLࡼFR�ODYRUR�GL�UL-
FHUFD�GL�XQȆLGHQWLW¢�QD]LRQDOH�GHO�IDUH��H�3DROR�8OLDQ��SL»�OHJD-
te al tema del progetto per i territori produttivi e alle connes-
sioni industria/artigianato). Iacchetti fa suo il proposito Pon-

Ugo La Pietra
Infamis Tattoo
Produzione Rometti

18 Adolfo Natalini, (1989), 
Architetture Raccontate, 
Electa, Milano
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WLDQR�GL�ULFHUFDUH�XQȆLGHQWLW¢�GHO�SURGRWWR�LWDOLDQR�LQ�XQ�VDSLHQWH�
dialogo tra fare artigianale e fare industriale, tra pulizia formale e 
ricchezza espressiva. Ulian indaga territori monoproduttivi com-
piendo un lavoro, tra tipologie e processi, teso a generare innova-
]LRQH�QHO�PDQWHQLPHQWR�GL�XQȆLGHQWLW¢�IRUWH�OHJDWD�DO�PDWHULDOH�

Tra fare ideativo e fare pratico 

Non esiste disciplina nella quale il rapporto tra ideazione e 
FRVWUX]LRQH�VLD�FRPSOHPHQWDUH�TXDQWR�QHO�GHVLJQ��LO�GHVLJQ�ª�XQ�
ponte ideale tra fare ideativo e fare pratico. 
Tra progetto e costruzione c’è un rapporto di interdipendenza e 
XQR�VFDPELR�FRQWLQXR�GLࡽ�XVVL�LQIRUPDWLYL�YROWR�DOOD�GHࡼQL]LRQH�
GHOOD�VROX]LRQH�RWWLPDOH��OD�FRVWUX]LRQH�YLQFROD�LO�SURJHWWR�FKH�D�
suo volta genera la costruzione. Se guardiamo alla storia del de-
VLJQ�H�LQ�SDUWLFRODU�PRGR�D�TXHOOD�GHO�GHVLJQ�LWDOLDQR��ª�LQGXEELR�
TXDQWR�LO�VXFFHVVR�GL�PROWL�RJJHWWL�VLD�LO�ULVXOWDWR�GL�XQR�VSHFLࡼFR��
dialogo tra progettista e produttore. Ciò è apparentemente anti-
tetico ad un tipo di formazione, impartito nelle scuole italiane di 
GHVLJQ��DVVROXWDPHQWH�VELODQFLDWD�LQ�IDYRUH�GL�XQD�FXOWXUD�WHRULFD�
H�QRQ��SUDWLFD��7XWWDYLD��FL´�FKH�KD�VWRULFDPHQWH�FRQWURELODQFLDWR�
una vocazione maggiormente teorica del design italiano è una 
GLPHQVLRQH�DUWLJLDQDOH�GHOOH�LPSUHVH�LQ�FXL�ODࡼ�JXUD�GHOOȆLPSUHQ-
ditore è più vicina a quella dell’artigiano che a quella di un uomo 
G
DಀDUL���,O�GHVLJQHU�QHOOD�SULPD�IDVH�GHOOD�VXD�SURIHVVLRQH��PD�FL´�
è ugualmente valido per l’architetto) spende spesso competenze 
che non possiede ed è lì che il rapporto con chi realizza diventa 
di primaria importanza.  
/
DSSURFFLR�DUWLJLDQDOH�KD�VHPSUH�DYXWR�XQ�UXROR�IRQGDPHQWDOH�
nella cultura produttiva italiana. Il design italiano degli anni ‘50 
ULVHQWLYD�GL�WDOH�LQࡽXHQ]D��JHQHUDQGR�UDSSRUWL�GL�FROODERUD]LRQH�
che negli anni successivi alla guerra si ampliarono ad una risco-
SHUWD�GHOOH�WUDGL]LRQL��6RQR�XQ�HVHPSLR��FRPH�JL¢�VFULWWR���L�ODYRUL�

Nella pagina 
seguente:
Guglielmo Poletti
Wallpaper
Handmade Arven
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di Gio Ponti o Carlo Mollino in compensato di acero curvato, la-
vorazione tipica degli artigiani del tempo. 
“L’Italian style deve la sua forma soprattutto a quella “terza forza 
SURGXWWLYDȊ��D�PHW¢�VWUDGD�WUD�DUWLJLDQDWR�H�LQGXVWULD��FKH�KD�WUR-
vato il suo campo d’azione specialmente nel settore dell’arredo 
>ȏ@�7DOH�PRGDOLW¢�GL�SURGX]LRQH��SXU�HVVHQGR�DQLPDWD�GD�XQ�FR-
VWDQWH�RULHQWDPHQWR�YHUVR�OD�VHULDOLW¢��QH�KD�WXWWDYLD�WUDVIRUPDWR�
il concetto grazie ai mezzi di lavorazione di cui si serve: macchine 
utensili più complesse degli attrezzi artigianali, ma meno costose 
e vincolanti dei macchinari della grande industria.”19 Sostanzial-
PHQWH� OȆLQGXVWULD� LWDOLDQD�GHO�GRSRJXHUUD� VL�EDVDYD� VX�PDFFKL-

nari semi-industriali che consentivano di programmare piccole 
VHULH�GL�SURGRWWL��DQFKH�PROWR�GLಀHUHQ]LDWL�WUD�ORUR�H�GL�LQWHUYH-
QLUH�VXO�SURJHWWR�LQ�TXDOVLDVL�IDVH�PD�VRSUDWXWWR�GL�SUHࡼJXUDUH�OH�
forme in funzione delle macchine e non  le macchine in funzione 
delle forme. Il prodotto di design italiano si distinse per questo 
JUDGR�GL�OLEHUW¢�SRVVLELOH�GHOOD�SURGX]LRQH�VHULDOH�UHVD�SRVVLELOH�
GDOODࡽ�HVVLELOLW¢�H�GDOO
DSHUWXUD�PHQWDOH�GL�PROWL�LQGXVWULDOL�

Cos’è artigianato, cos’è design

1HOOD�FRPSOHVVLW¢�GHL�PHFFDQLVPL�FKH�UHJRODQR�OD�VRFLHW¢�DW-
WXOH�VL�ª�SURJUHVVLYDPHQWH�DQQXOODWD�OD�GHࡼQL]LRQH�VFLHQWLࡼFD�GHO-
le cose. L’intrecciarsi e il mutare di linguaggi, processi  e tecniche, 
UHQGRQR� VHPSUH� SL»� FRPSOHVVD� OD� FODVVLࡼFD]LRQH� GHOOH� DWWLYLW¢��
Design, Artigianato. Arte, Cultura, sono sempre più termini sfug-
JHYROL�LO�FXL�VLJQLࡼFDWR�PXWD�DO�PXWDUH�GHL�SXQWL�GL�RVVHUYD]LRQH�
Il termine “artigiano” al pari di altri termini resi vaghi dalla mo-
GHUQLW¢�KD�VLJQLࡼFDWL�DPSL�FKH��DEEUDFFLDQR�OD�SURGX]LRQH�GDOOD�
PLFURLPSUHVD�DOOȆKREE\VWLFD���
8Q�LGUDXOLFR�H�XQ�LPELDQFKLQR�VRQR�DUWLJLDQL�SHU�Vª�H�SHU�OH�ORUR�
associazioni di categoria ma non lo sono nella testa di un cerami-
sta per cui l’artigianato è il creare. La studentessa  che confeziona 
collanine da proporre ai mercatini rionali è artigiana al pari di 
un restauratore di quadri. I visionari della rete, che all’interno dei 
propri garage hanno creato i presupposti per aziende di successo 
planetario, sono stati artigiani  al  pari dei creativi del riuso dei 
materiali da discarica. È artigiano il fotografo, il meccanico, l’oro-
ORJLDLR��LO�JUDࡼFR��LO�SDUUXFKLHUH�H�SHUࡼQR�OȆDXWRWUDVSRUWDWRUH��/D�
piccola azienda con pochi operai che riproducono ogni giorno, 
in centinaia di copie, la stessa cornice anticata è artigiana al pari 
del creatore che impiega anni per la realizzazione di un singolo 
SH]]R��5LHQWUD�QHOOȆDUWLJLDQDWR�LO�YDULHJDWR�PRQGR�GHOOȆKREELVWLFD�
e delle arti manuali come quello della meccanica di precisione. 

(PPDQXHO�%DEOHG
9,,�
collezione 
NATURELLEMENT
Scultura in ceramica 
Edizioni Superego, 2008
Serie limitata di 33 esem-
plari 2004
%DEEOHG�ª�VWDWR�XQR�GHL�
primi designer in Italia ad 
esplorare con i suoi oggett-
WL�L�WHUULWRUL�GHOO
DUWH�
$�PHW¢�VWUDGD�WUD�YDVL�
e sculture, ma espres-
sione di tecniche di alto 
artigianato,  gli oggetti di 
%DEEOHG�VRQR�SDULPHQWL�
GHVWLQDWL�D�JDOOHULH�G
DUWH�R�
editori di design

19�*DEULHOOD�'Ȇ$PDWR��
(2005), Storia del design, 
Paravia Bruno Mondadori 
Editori, Milano.
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)RUVH�VL�SRWUHEEH��D]]DUGDUH�XQD�GHࡼQL]LRQH�SL»�FKLDUD�GHO�VLJQL-
�FDWR�GHOOD�SDUROD�DUWLJLDQR�SDUWHQGR�GDOOȆHVFOXGHUHࡼ FKL�QRQ� OR�
ª���,Q�UHDOW¢�ª�DUWLJLDQR�FROXL�FKH�FUHD�OH�FRVH�PD�DQFKH�FROXL�FKH�
VXOOH�FRVH�LQWHUYLHQH��OH�DVVHPEOD�R�OH�ULSDUD���1HOOD�GHࡼQL]LRQH�
GL�DUWLJLDQDWR�QRQ�FȆª��H�QRQ�FL�SX´�HVVHUH���XQ�OLPLWH�DOOD�TXDQWLW¢�
GHJOL�RJJHWWL�SURGRWWL�QH�DOOD�YDOHQ]D�DUWLVWLFLW¢�GHL�PDQXIDWWL�QH��
tantomeno, alla consapevolezza culturale che ne ha determinato 
la realizzazione.  
3HU�WXWWL�TXHVWL�PRWLYL�OȆDUWLJLDQDWR�KD�FRQࡼQL�GHEROL�H�PXWHYROL�
FRQ�DOWUH�DWWLYLW¢�VLD�QHOOȆDPELWR�LGHDWLYR�FKH�LQ�TXHOOR�UHDOL]]DWL-
vo. Ad esempio con l’industria rispetto alla quale le norme danno 
esclusivamente un limite dimensionale legato al numero di ad-
detti (che per l’artigianato nel nostro paese non può superare una 
WUHQWLQD�GL�XQLW¢���SUHVFLQGHQGR�GDL�PDFFKLQDUL��GDL�WLSL�H�GDOOH�
TXDQWLW¢�GL�RJJHWWL�SURGRWWL�R�FRQ�OȆDUWH��GD�FXL�ª�GLYLVR�GD�XQD�LQ-
tenzione funzionale che tuttavia molto spesso viene a mancare, 
e ancora col design che ha sempre preferito farsi accompagnare 
dal termine industriale anche lì dove il fare manuale è stato spes-
VR�DUWHࡼFH�GHO�VXFFHVVR�GL�PROWL�SURGRWWL��
&Ȇª�SHU´�XQ�DVSHWWR�FKH�DFFRPXQD�TXDOVLDVL�WHQWDWLYR�GL�GHࡼQL]LR-
ne del termine artigiano ed è il passaggio nel quale l’artigianato si 
LGHQWLࡼFD�FRO�IDUH�GHOOD�PDQR��6X�TXHVWR�SXQWR�FRQFRUGDQR�L�WHR-
ULFL���JOL�HFRQRPLVWL��L�OHJLVODWRUL�H�SHUVLQR�JOL�VWHVVL�DUWLJLDQL��LO�IDUH�
artigianale è fare della mano che accompagna il lavoro di un gra-
��FR��TXHOOR�GL�XQ�FHUDPLVWD��GL�XQ�PHFFDQLFR�H�GL�XQ�UHVWDXUDWRUHࡼ
Tra design e artigianato vi è sempre stata fondamentalmente una 
distinzione legata al processo. Mentre il design necessita di una 
separazione tra la fase progettuale e la fase realizzativa, nell’arti-
JLDQDWR�TXHVWL�GXH�PRPHQWL�FRLQFLGRQR��LO�IDUH�GHOOH�PDQL�ª�GLUHW-
ta conseguenza del fare progettuale, le mani rispondono in ma-
niera diretta agli stimoli del cervello senza l’intermediazione del 
GLVHJQR��ȉ2JQL�EUDYR�DUWLJLDQR�FRQGXFH�XQ�GLDORJR�WUD�OH�SUDWLFKH�
FRQFUHWH� H� LO� SHQVLHUR��TXHVWR�GLDORJR� VL� FRQFUHWL]]D�QHOOȆDFTXL-
VL]LRQH�GL�DELWXGLQL�GL�VRVWHJQR�� OH�TXDOL�FUHDQR�XQ�PRYLPHQWR�

Nella pagina 
successiva:
Progetto 
Wonderwood 
del designer 
OLEDQHVH�
Richard Yasmine. 
:RQGHUZRRG�FRPELQD�
materiali e tecniche della 
tradizione artigianale 
OLEDQHVH�LQ�XQ�SURGRWWR�
contemporaneo.
Il progetto è  frutto di un 
lavoro collettivo del desi-
gner con maestri d’intar-
VLR�OLEDQHVL�
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ULWPLFR�WUD�VROX]LRQH�H�LQGLYLGXD]LRQH�GHL�SUREOHPLȊ20

/D�PRGHUQLLW¢�KD�PHVVR�LQ�FULVL�PROWH�GHOOH�EDUULHUH�FKH�OD�VWRULD�
ha tracciato e da un lato l’artigianato ha oramai accettato, come 
QHFHVVDULD�DO�SURSULR�ULFRQࡼJXUDUVL��XQD�VHSDUD]LRQH�WUD�SURJHW-
to e realizzazione (nelle diverse espressioni dell’artigianato sono 
RUPDL�SUHVHQWL�HQWUDPEL�OH�PRGDOLW¢�GL�SURFHVVR���GDOOȆDOWUR�LO�GH-
sign ha cominciato ad allargare a tutti i processi di realizzazione 
GHOOH�FRVH�LO�SURSULR�DPELWR�GL�FRPSHWHQ]D��SHQVLDPR�D�TXDQWR�
nelle autoproduzioni o nel movimento dei maker che tratteremo 
più avanti il progettista sia anche realizzatore dei propri proget-
WL��� 7DOH� ULFRQࡼJXUD]LRQH� FRQVHQWH�XQD�QXRYD� OHWWXUD�GHO� UXROR�
del design per il quale industria e artigianato sono orami due dif-
ferenti campi di approdo del progetto. Tra design e artigianato vi 
ª�OD�VWHVVD�GLಀHUHQ]D�FKH�HVLVWH�WUD�XQ�RSHUD��WHDWUDOH�H�XQȆRSHUD�
FLQHPDWRJUDࡼFD��/D�5RFFD�)���������HQWUDPEL�KDQQR�OD�UHFLWD]LR-
ne come elemento portante ma mentre la prima, per quanto ripe-
WLELOH��QRQ�ª�PDL�XJXDOH�D�VH�VWHVVD��OD�VHFRQGD�SX´�HVVHUH�ULSUR-
dotta in un numero potenzialmente ilimitato di volte senza che 
ciò comporti alcuna variazione al prodotto originario. Nessuno 
PHWWHUHEEH�SHU´�LQ�GXEELR�LO�ORUR�HVVHU�SDUWH�GL�XQD�VWHVVD�DUWH��
La divisione tra i processi di realizzazione dei manufatti è nella 
FRQWHPSRUDQHLW¢�XQD�EDUULHUD�VRWWLOH�L�FXL�FRQWRUQL�DSSDLRQR�VIX-
PDWL�H�GLࡺFLOL�GD�SHUFHSLUH��1H�ª�ULSURYD�LO�IDWWR�FKH�GL�IURQWH�DG�
un manufatto non è immediato ne facile riuscire a individuare 
il processo che lo ha generato. Pensiamo ad esempio a quando 
il design interviene nelle culture materiali più povere (si veda 
LO�PRYLPHQWR��LGHQWLࡼFDELOH�FRPH�ȉGHVLJQ�SHU�LO�VXG�GHO�PRQGRȊ�
GRYH� L�PDQXIDWWL�� SHU� TXDQWR� HVSUHVVLRQH� GL� XQD� SURJHWWXDOLW¢��
QRQ�PRGLࡼFDQR�OȆRULJLQDOLW¢�H�OȆLPPHGLDWH]]D�GHO�IDUH�DUWLJLDQD-
le. Di contro i nuovi artigiani hanno sempre più una cultura di 
EDVH��IRUPDWD�WDOYROWD�QHOOH�VFXROH�WHFQLFKH��SHU�TXDQWR�LO�QRVWUR�
SDHVH�DEELD�GD�PROWL�DQQL�GLVFRQRVFLXWR�H�DEEDQGRQDWR�JOL�LVWL-
WXWL� WHFQLFL���R�XQD�FRQRVFHQ]D�VSHFLࡼFD� �FRVWUXLWD�DWWUDYHUVR� OD�
rete, le mostre, le associazioni di categoria, le riviste) di quelle 

che sono le innovazioni estetiche e le nuove tendenze espressive. 
/ȆHVFOXVLRQH�GHOOȆDUWLJLDQDWR�GDJOL�DPELWL�GL� FRPSHWHQ]D�GHO�GH-
sign italiano pepetuato a partire dagli anni Sessanta è stato per 
OD� VSHFLࡼFLW¢�GHO�QRVWUR� VLVWHPD�SURGXWWLYR�XQ� HUURUH� LQ� WHUPL-
QL�SUHࡼJXUD]LRQH�GL�SRVVLELOL� VFHQDUL�GL� VYLOXSSR�� 6LQR�D�TXDQ-
do questa preclusione non si è delineata come una pregiudi-
]LDOH�� OȆDUWLJLDQDWR�KD�FRQWULEXLWR�DOOD�GHࡼQL]LRQH�H�DOOD�FUHVFLWD�
del design italiano. Se si pensa che, alla sua nascita, il design si 

rapportava ad una idea di 
industria piuttosto lontana 
dal modello al quale noi 
oggi facciamo riferimento, 
assomigliando molto alle 
attuali imprese artigiane  
meglio si comprendono i 
termini del rapporto. Sino 
al secondo dopoguerra nel 
nostro paese il rapporto 
tra produzione artigianale 
e progettazione era ancora 
molto stretto. Per gli archi-
tetti, che rappresentavano 
le avanguardie del futuro 
GHVLJQ�� ULYROJHUVL� DOO
DUWL-
gianato per la costruzio-
ne dei propri progetti era 
considerato naturale e ciò 
avveniva indistintamente 

nella produzione degli oggetti o nella realizzazione degli interni. 
Questo rapporto, favorito dal ritardo nello sviluppo di un tessu-
WR�LQGXVWULDOH��DOLPHQWDYD�GD�XQ�ODWR�LO�SHUPDQHUH�GL�DWWLYLW¢�QHO�
WHUULWRULR��GDOOȆDOWUR�XQD�GLYHUVLW¢�FXOWXUDOH��OHJDWD�DO�VDSHU�IDUH�R�
ai materiali, che consentiva, ad esempio, ad un interno "milanese 
�XQD�VXD�GLYHUVLW¢�ULVSHWWR�DG�XQ�LQWHUQR��SDOHUPLWDQR���

Patrizia Cara
Piatto  
Cotto orbace

20 Richard Sennet, (2008), 
L’uomo artigiano , Feltri-
nelli Milano, pgg. 18-19
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Il progressivo distacco del design dall’artigianato ha generato un 
impoverimento dei linguaggi e una parallela perdita di saperi 
tecnici . “...il lavoro sull’artigianato e sulle risorse locali mi sem-
EUD�XQ�ODYRUR�GL�VWUDRUGLQDULD�LPSRUWDQ]D��SHUFK«�YXRO�GLUH�ULVDO-
vare insieme dei saperi che negli ultimi anni sono stati dramma-
ticamente divisi e quindi se noi guardiamo ad esempio al mondo 
GHO�PRELOH��LQ�LWDOLD�ª�VXFFHVVR�XQ�IHQRPHQR�DEEDVWDQ]D�FXULRVR��
GD�XQD�SDUWH�FȆHUD�XQD�HQRUPH�TXDQWLW¢�GL�LGHH�H�GL�SURJHWWXD-
OLW¢�FRQ�XQD�SURGX]LRQH�OLPLWDWLVVLPD��GDOOȆDOWUD�SDUWH�FȆHUD�XQD�
HQRUPH�SURGX]LRQH�GL�PRELOL� H� GL� RJJHWWL�� TXHOOL� FKH� DUUHGDQR�
la vita di tutti i giorni degli italiani, dietro i quali non c’era asso-
OXWDPHQWH�SURJHWWXDOLW¢�H�FȆHUD� VROR�XQD�ULFHUFD�PLQLPDOH� IDWWD�
soprattutto di tradizione e di copie di scarsa memoria di modelli 
classici. Ecco, io ritengo che il tentativo di risaldare questi due 
VDSHUL���OD�SURJHWWXDOLW¢�H�OD�VWUDRUGLQDULD�PDQXDOLW¢��OR�VWUDRUGL-
nario sapere dell’artigianato italiano - sia appunto una cosa da 
WHQWDUH� LQ� WXWWL� L�PRGL��SHUFK«�YXRO�GLUH�ULFRVWUXLUH�XQȆXQLW¢�GD�
troppo tempo scomparsa e vuol dire individuare anche vie diver-
se alla produzione che non sono solo ed esclusivamente quelle 
della grande produzione di serie.....”21

'ȆDOWURQGH� OD� ERWWHJD� DUWLJLDQD� QHO� QRVWUR� SDHVH� ª� VWDWD� VSHVVR�
la premessa al fare industriale. Se guardiamo alla nascita delle 
SULQFLSDOL� LQGXVWULH�GHO�PRELOH��DYYHQXWD�SHU�OR�SL»�LQ�XQ�WUHQ-
tennio che va dal dopoguerra agli anni Settanta, è comune l’origi-
ne artigiana della maggior parte delle imprese. Tale origine è alla 
EDVH� GL� XQD� VSHFLࡼFD� YRFD]LRQH� GHO� GHVLJQ� LWDOLDQR�� &RQLXJDUH�
XQD�VWUDRUGLQDULD�FDSDFLW¢�PDQLIDWWXULHUD�DUWLJLDQDOH�FRQ�LO�know 
how delle tecnologie e dei processi di produzione industriale è 
nel dna�GHOOH�QRVWUH�SLFFROH�H�PHGLH� LPSUHVH��GL�TXHOOH�ȉIDEEUL-
FKHȊ�FKH�KDQQR�GHࡼQLWR�XQ
LGHQWLW¢�GHO�QRVWUR�GHVLJQ�SRL�LQ�SDUWH�
rinnegata. È oggi necessaria una nuova stagione culturale che 
permetta al design di guardare all’artigianato come elelemento 
connottante del proprio operare e al territorio come una miniera 
di risorse che lo possono alimentare.

Ugo La Pietra 
Vaso 
scaramantico
Ceramica 
di Caltagirone
particolare 
$OOD�EDVH�GHL�SURJHWWL�GL�
Ugo La Pietra
F
ª�OD�YRORQW¢�GL�IDU�FRQ-
�XLUH�OH�DELOLW¢�DUWLJLDQDOLࡽ
in una teoria del progetto 
di contemporaneo, un 
progetto rispettoso della 
tradizione e capace di 
DWWULEXLUH�
QXRYL�VLJQLࡼFDWL�DOOH�
opere. In questa ottica 
GL�VFDPELR�UHFLSURFR�
di competenze nascono
OH�FROODERUD]LRQL�WUD�
La Pietra e gli artigiani 
delle diverse 
culture locali.

21 Adolfo Natalini 
"Lezioni di Design"
 Intervista per Rai Educa-
tional 
in www.rai.it
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La riscoperta del fare 

“Quello che ho cercato di fare nel mio libro è collegare il lavoro 
dell’artigiano tradizionale a un’attività più mentale. Non sto dicendo 
che tutto l’artigianato sia uguale, ma che molte delle abilità che la 
JHQWH�VYLOXSSD�QHO�ODYRUDUH�FRQ�RJJHWWLࢅ�VLFL�R�FRQ�PDWHULDOL�QDWXUDOL�
sono anche quelle che la gente usa per sviluppare una ricerca tecni-
ca più moderna. Vengono continuamente inventate nuove forme di 
artigianato, sia nella scienza sia nella medicina.” 

Richard Sennet
� 1HOOD�GLFRWRPLD�WUD�LO�GLUH�H�LO�IDUH�OD�FRQWHPSRUDQHLW¢�KD�

determinato una progressiva scomparsa delle competenze lega-
te al fare manuale. Lo sviluppo di sempre maggiori cognizioni 
tecnologiche e la fascinazione dei mestieri intellettuali insieme 
DG�XQD�YLVLRQH�SDUDGRVVDOH�H�VWHUHRWLSDWD�GHOO
DUWLJLDQR��FRQVLGH-
UDWR�FRPH�XQ�PHVWLHUH�GHO�SDVVDWR�H�QRQ�FRPHࡼ�JXUD�VWUDWHJLFD�
QHOOD�FRVWUX]LRQH�GL�XQ�SRVVLELOH�IXWXUR��KDQQR�GHWHUPLQDWR�XQ�
progressivo allontanamento dai mestieri tradizionali e dall’arti-
JLDQDWR��/H�QRVWUH�FDSDFLW¢�PDQXDOL�KDQQR�ODVFLDWR�SURJUHVVLYD-
PHQWH�LO�SDVVR�DO�IDUH�GL�WHFQRORJLH�FKH�IDQQR�H�SHQVDQR�SHU�QRL��
OH�DELOLW¢�PXOWLSOH��GHࡼQLWH�LQ�XQ�SURFHVVR�WHPSRUDOH�OXQJR��VRQR�
SURJUHVVLYDPHQWH� VFRPSDUVH� VRVWLWXLWH� GD� XQD� VHPSOLࡼFD]LRQH�
WHFQRORJLFD�FKH�LPSHJQD�HVFOXVLYDPHQWH�OH�QRVWUH�DELOLW¢�PHQWD-
li. Sempre più sono evidenti le conseguenze che un tale sviluppo 
VTXLOLEUDWR�SX´�FRPSRUWDUH�VXO�QRVWUR�FHUYHOOR�H�VXO�QRVWUR�LQWHUR�
sistema ormonale. Quale risposta a tutto ciò tuttavia, negli ultimi 
vent’anni e in maniera sempre più rilevante, si è andato svilup-

Capitolo secondo 
      La riscoperta del fare

Nella pagina 
precedente:
La rocca dei vasi 
6WXGLR�0DUWLQHOOL�9HQH]LD
2016
La ricerca condotta nel 
�����GD�9LWWRULR�9HQH]LD�
e Carolina Martinelli sulla 
IDEEULFD]LRQH�GHL�YDVL�GL�
Caltagirone, assistita da 
Andrea Branciforti, un de-
signer locale che da anni 
coordina un’ampia rete 
di artigiani di quartiere. 
Il risultato è una famiglia 
di contenitori in ceramica 
FKH�FRPELQDQR�XQ�VLVWHPD�
di produzione di massa 
con una produzione ma-
nuale. In particolare, sono 
FRPSRVWH�GD�GXH�PHW¢��
le parti inferiori sono 
costituite da vasi classici 
realizzati con lo stampo, 
standardizzato, su cui si 
sovrappongono forme re-
alizzate con il tornio, sem-
SUH�GLYHUVL�SHUFK«�ODYRUDWL�
D�PDQR�H�SHUFK«�FRQFHSLWL�
come variazioni costanti 
delle tecniche tradizionali, 
scomposti e ricomposti in 
LFRQRJUDࡼH�LQXVXDOL



58 59       Capitolo secondo
             La riscoperta del fare
   

stefano follesa

pando un movimento trasversale che vede nel rapporto con la 
PDQXDOLW¢�QHOOH�VXH��PROWHSOLFL�HVSUHVVLRQL��LO�SXQWR�GL�DSSURGR�
GL�DQDOLVL�HG�HODERUD]LRQL�VXOOH�SURVSHWWLYH�GL�VYLOXSSR�IXWXUH����
,O� IHQRPHQR�� VHPSUH� SL»� DPSLR� D� OLYHOOR� JOREDOH�� FKH� YHGH�QHO�
ritorno al lavoro manuale e a una dimensione locale del fare (il 
ULWRUQR�GHOOHࡼ�OLHUH�FRUWH��XQD�ULVSRVWD�DOOD�SUHSRQGHUDQ]D� WHF-
QRORJLFD�ª�LO�VHJQDOH�GL�XQD�WHQGHQ]D�FKH�FHUWDPHQWH�SUHQGHU¢�
sempre più forza man mano che le tecnologie diventeranno ege-
monizzanti nei nostri processi di vita. Alla stessa maniera in cui 
oggi la riscoperta dei rituali e dei microrituali sta accompagnan-
GR�OH�WUDVIRUPD]LRQL�GHOOȆDELWDUH�FRQVHJXHQWL�DOOȆHSLGHPLD�SDQGH-
mica, un ritorno al lavoro "domestico" coinvolge non solo i nuovi 
processi di smart working ma anche una dimensione artigianale 
GHO�IDUH�LQ�XQD�QXRYD�FRQࡼJXUD]LRQH�FKH�FRQWDPLQD�OD�PDQXD-
OLW¢�FRQ�L�SURFHVVL�WHFQRORJLFL��L�PHVWLHUL�FRQVROLGDWL�FRQ�OH�QXRYH�
����JXUH�SURIHVVLRQDOL�HPHUJHQWLࡼ
Per quanto sotto l’egida del Craft si sia evidenziata spesso, soprat-
tutto nei movimenti statunitensi, una dimensione prettamente 
GLOHWWDQWLVWLFD�FXOWXUDOPHQWH�QRQ�FRQQRWDELOH�WXWWDYLD��QHO�QRVWUR�
paese, tale fenomeno ha generato una contaminazione con i pro-
FHVVL�SURJHWWXDOL� H�XQD� ULSUHVD�GHO�GLEDWWLWR� VXO� UXROR�H� VXOOȆLP-
portanza del fare manuale che ha progressivamente coinvolto 
gli altri paesi europei allargandosi ad analisi sui rapporti tra 
artigianato e design e tra artigianato e arte. Un ritorno ad una 
dimensione locale come processo che può generare ricadute po-
litico-istituzionali alla piccola scala territoriale e alla grande scala 
dei processi di valorizzazione del patrimonio artistico-culturale. 
'L�IURQWH�DOOȆHYLGHQ]LDUVL�GHOOD�FRPSOHVVLW¢�GHO�PRQGR�PRGHUQR�
H�DOOD�EDQDOL]]D]LRQH�GHL�FULWHUL�VRFLDOL��LO�SDWULPRQLR�GLYHQWD�XQD�
VRUWD�GL�YDORUH�ULIXJLR��QHO�TXDOH�ID�EHQH�ULWHPSUDUVL�D�LQWHUYDOOL�
UHJRODUL��$XGUHULH������SDJ�����H�XQ�ULQQRYDWR�UDSSRUWR�FRQ�O
DU-
tigianato lo strumento che può alimentare e rivitalizzare questo 
SDWULPRQLR��'LYHUVLW¢�H�LGHQWLW¢�FXOWXUDOL�TXLQGL�FRPH�ULVRUVH�FKH�
SRVVRQR�VWLPRODUH�OD�FUHDWLYLW¢�H�OȆLQQRYD]LRQH��

Nell’immagine:
Christopher Kurtz
Table 
Christopher Kurtz è un 
designer americano che 
lavora in uno studio indu-
VWULDOH�D�:RRGVWRFN��1HZ�
<RUN��1HO�VXR�ODYRUR�YL�ª�
un continuo rimando tra 
espressioni  poetiche ed 
elementi funzionali.

Una riscoperta della dimensione artigianale era stata auspicata 
H�SURPRVVD� LQ�(XURSD�DOODࡼ�QH�GHJOL�DQQL�1RYDQWD�GD�XQ� OLEUR�
straordinario quale The craftsman di Richard Sennet e successi-
vamente da testi come The culture of Craft di Peter Dormer o On 
craftsmanship di Christopher Frayling che ponevano l’attenzione 
VXO�VLJQLࡼFDWR�SURIRQGR�GL�XQ�ULWRUQR�DO�IDUH�PDQXDOH�H�GL�TXDQWR�
HVVR�LPSOLFKL��LQ�XQD�VRFLHW¢�UDGLFDOPHQWH�PXWDWD��XQ�ULQQRYDWR�
UDSSRUWR�FRQ�OD�WHFQRORJLD��LO�ZHE��LO�GHVLJQ��OȆDUWH���ȉ7KH�FRQFHSW�
RI� FUDIWPDQVKLS�KDV�QHYHU�EHHQ�DV� UHOHYDQW�DQG� WLPHO\�DV� LW� LV�
WRGD\��$VVDLOHG�RQ�DOO� VLGHV�E\� �� DPRQJ�PDQ\�RWKHU� WHQGHQFLHV�
-�WUDL]ࡼ�H[LEOH�ZRUNLQJ��VKRUW�WHUPLVP��SRUWIROLR�FDUHHUV��TXLFNࡽ��
QLQJ�DQG� WKH� FXOW� RI� FHOHEULW\�� LW�KDV� UHFHQWO\� UH�HQWHUHG�SXEOLF�
GHEDWH�ZLWK�D�QHZ�VHQVH�RI�XUJHQF\Ȋ��)UD\OLQJ��������
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8Q�UHFXSHUDWR�UDSSRUWR�FRQ�L�SURFHVVL�DUWLJLDQDOL��H�FRQ�OD�TXDOLW¢�
GHO�IDUH��KD�SURJUHVVLYDPHQWH�FRLQYROWR��FRQ�XQ�SURFHVVR�GDO�EDV-
so, anche la media produzione. “Per molte imprese italiane attive 
sul fronte del progetto la riscoperta del lavoro artigiano è stata 
principalmente una presa di consapevolezza: molte imprese del 
VHWWRUH�GHO�PRELOH�DUUHGR��GHOOD�PHFFDQLFD�H�GHOOD�PRGD�SURGX-
FRQR�GD� WHPSR�VXOOD�EDVH�GL� VSHFLࡼFKH�ULFKLHVWH�GHOOD�FOLHQWHOD��
Una quota parte del valore che sono in grado  di produrre a scala 
JOREDOH� GLSHQGH� GD� XQ� ODYRUR� GL� TXDOLW¢� FKH� LQ� ,WDOLD� ª� DQFRUD�
GLಀXVR�H�UDGLFDWR�QHL�WHUULWRUL��0ROWH��IUD��
queste  imprese  hanno  saputo  incardi-
QDUH��LO��FRQWULEXWR�GL�TXHVWL�SURࡼOL�DOOȆLQ-
terno di modelli gestionali coerenti con 
uno sforzo di innovazione tecnologica e 
di proiezione internazionale del prodot-
to” (Bettiol, Di Maria, Micelli 2019)
Nelle nuove espressioni del design con-
temporaneo, il ritorno al fare manuale 
non è più visto come conseguenza dell’e-
stromissione da un mercato del lavoro 
sempre più chiuso ma come espressione 
felice di un recuperato rapporto con la 
FUHDWLYLW¢��LQ�XQ�FRQQXELR�WUD�FXOWXUD�GHO�
progetto e cultura del fare che diventa 
improvvisamente un percorso di lavoro 
SUDWLFDELOH�� OL� GRYH� OȆLQGXVWULD� ª� VHPSUH�
più satura ed escludente.  
7DOH� FRQQXELR�SRWUHEEH�GLYHQWDUH� VWUDWHJLFR�� QHOOȆDPELWR�GL� XQ�
ULWRUQR�DOOD�GLYHUVLW¢�FXOWXUDOH��VH�VROR�VDSHVVLPR�ULDWWLYDUH�XQD�
WUDVPLVVLELOLW¢�GHOOH�FRQRVFHQ]H�FKH�SRVVD�GDUH�FRQWLQXLW¢�DG�XQ�
saper fare ancora radicato nei territori. Il superamento del dog-
ma industriale per la disciplina ha di fatto ampliato gli orizzonti 
GHOOD�SURIHVVLRQH�SURPXRYHQGR�XQD�QXRYDࡼ�JXUD�GL�SURJHWWLVWD�
che opera indistintamente nei diversi territori della produzione 
GDOOȆLQGXVWULD�� DOOȆDUWLJLDQDWR�� DOO
DXWRFRVWUX]LRQH�� /H� SURIRQGH�

GLಀHUHQ]H�GL�SURFHVVR�H�GL�RELHWWLYL�WUD�OH�GLYHUVH�VIHUH�SURGXWWLYH�
LPSOLFDQR�XQ�GLಀHUHQWH�DSSURFFLR���OȆLQGXVWULD�SRQH�OD�VHPSOLࡼ-
cazione come condizione necessaria mentre l’artigianato trova 
QHOOD�FRPSOHVVLW¢�GHO�IDUH�OD�VXD�HVDOWD]LRQH���PD�XQD�IRUPD]LRQH�
del designer sempre piu ampia  riesce oggi a contemplare questa 
GLYHUVLW¢�GL�SURFHVVL�
Il tema, che compete un’idea di futuro, è quello del rapporto tra le 
diverse espressioni della cultura produttiva: in che modo si possa 
evitare che la cultura industriale sia egemonizzante e promuove-
UH�XQȆLGHD�GL�VYLOXSSR�GLYHUVDPHQWH�FRPSHWLWLYR�SHU�L�WHUULWRUL"��
3HU�SRWHU�DOLPHQWDUH�XQD�QXRYD�PRGHUQLW¢�FKH�VDSSLD�ULOHJJH-
UH�LO�VLVWHPD�GHJOL�RJJHWWL�VXOOD�EDVH�GHJOL�HOHPHQWL�GL�VSHFLࡼFLW¢�
FKH�RJQL�FXOWXUD�PDWHULDOH�KD�VDSXWR�HVSULPHUH��ELVRJQD�GHࡼQLUH�
QXRYL�SURFHVVL�H�PHWRGL�SURJHWWXDOL�FKH�FRQVLGHULQR�LO�GLಀHUHQ-
te approccio tra cultura industriale e cultura artigianale. In uno 
VFHQDULR�WDOPHQWH�FRPSOHVVR�GD�UHQGHUQH�GLࡺFLOH��WDOYROWD��XQD�
corretta interpretazione, risulta evidente quanto, da un lato, il 
SURFHVVR�SURJHWWXDOH�GHEED�GLYHUVLࡼFDUH�L�SURSUL�PHWRGL�H�OH�SUR-
prie strategie in rapporto ai diversi processi produttivi e quanto, 
GDOOȆDOWUR��SRVVD�HVVHUH�VWUDWHJLFR�GHࡼQLUH�SURFHVVL� LQQRYDWLYL�GL�
connessione tra artigianato e design. Non sono tanto i processi 
GL� VHULDOL]]D]LRQH�FKH�GLಀHUHQ]LDQR� OD�FRQFH]LRQH�GHO�SURGRWWR�
industriale da quello artigianale, quanto piuttosto il rapporto tra 
pensare e fare che, nell’artigianato, vede il progetto e la realizza-
zione come due fasi quasi coincidenti. In questo senso potremmo 
DಀHUPDUH�FKH�JL¢�DOODࡼ�QH�1RYHFHQWR�YLHQH�PHVVD�LQ�GLVFXVVLRQH�
quella lettura della storia del design italiano che tende a sottova-
OXWDUH�LO�UXROR�GHOOH�LPSUHVH�DUWLJLDQH�FRPH�UHFHQWHPHQWH�ULEDGL-
to, tra gli altri, da Renato De Fusco.
De Fusco propone una rilettura della storia della cultura mate-
riale del secondo dopoguerra nel nostro paese in cui individua 
QHOOD�SUHVHQ]D�GL�FXOWXUH�PDWHULDOL�GLಀXVH�QHL�WHUULWRUL�XQR�GHJOL�
elementi cardine della formazione del design italiano e della sua 
fortuna nei decenni successivi (De Fusco, Rusciano, 2015). 

L’artigiano rappresenta in ciascuno di noi il desi-
derio di fare bene una cosa, concretamente per se 
stesso. Gli attuali sviluppi dell’alta tecnologia ri-
specchiano un modello antico di lavoro tecnico, ma 
sul campo la realtà è che le persone che aspirano 
a essere bravi artigiani sono depresse e vengono 
ignorate o mal comprese dalle istituzioni sociali..
Nel lavoro artigiano il ritmo della routine si ispira 
all’esperienza infantile del gioco, e i bambini sono, 
quasi tutti bravi a giocare…Nessuno può negare 
che le persone nascono, o diventano, ineguali. Ma 
l’ineguaglianza non è il fattore più importante ne-
gli essere umani. La capacità della nostra specie di 
fabbricare oggetti rivela soprattutto ciò che abbia-
mo in comune 

Richard Sennet L’uomo artigiano 
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Il dialogo con i territori

 Lo svilupparsi di un dialogo virtuoso tra artigianato e 
design può rappresentare uno dei capisaldi delle strategie di svi-
luppo dei territori. Lo sviluppo dell’artigianato nel nostro paese 
è storicamente legato ad un rapporto stretto col territorio e alla 
formazione di distretti che caratterizzano il paesaggio produtti-
vo. La formazione di tali distretti ruota spesso attorno alle risorse 
di un luogo che sono risorse materiali ma anche risorse culturali, 
OHJDWH�DG�XQD�FDSDFLW¢�GHO�IDUH�UDGLFDWD�H�WUDVPHVVD��
Il distretto è un insieme di piccole imprese, legate da rapporti 
produttivi che determinano un sistema di relazioni in un’area 

circoscritta. La dimensione distrettuale non conta solo per i van-
taggi di localizzazione tradizionalmente intesi, quali la riduzione 
del costo dei trasporti e di comunicazione (quella che attualmen-
WH�VL�GHࡼQLUHEEH�FRPH�XQDࡼ�OLHUD�FRUWD�SURGXWWLYD��PD�VRSUDWWXW-
to per il radicamento delle produzioni in un percorso di appren-
GLPHQWR�FROOHWWLYR�GHOOD�FRPXQLW¢��
Più in generale il modello distrettuale costituisce un sistema or-
JDQLFR�FRQ�OD�FRPXQLW¢�ORFDOH�H�FRQ�L�VXRL�YDORUL����XQR�VSD]LR�LQ�
FXL�XQD�FRPXQLW¢�FRQGLYLGH�XQD�LGHQWLW¢�SURGXWWLYD�FKH�GLYHQWD�
risorsa culturale, risorsa sociale, risorsa economica. Il distretto 
è caratterizzato da una forte integrazione tra sfera economica, 
VRFLDOH�H�SROLWLFD��DOO
LQWHUQR�GL�XQD�YLVLRQH�GHOOR�VYLOXSSR�FKH�FKH�
si alimenta di relazioni che hanno origine nella cultura locale e 
VRQR�DOOD�EDVH�GHJOL�VYLOXSSL�SURGXWWLYL��
ȉ6RWWR� LO� SURࡼOR� HFRQRPLFR�� L� IUXWWL� PLJOLRUL� GL� TXHVWR� LPSDVWR�
umano si colgono nell’evidenza solo in certi luoghi della Toscana, 
QHOOD�FRPELQD]LRQH�GL�ȉERWWHJKHȊ�DUWLJLDQH�HG�RSLࡼFL�LQGXVWULDOL�
GL�)LUHQ]H��QHOOȆLQWUHFFLR�GL�DಀDUL�H�GL�DVWX]LH�GHOOD�WHVVLOH�3UDWR��
nella mescolanza di tradizioni, operaia ed artigiana, di Empoli o 
di Sesto, o di Pontedera-Cascina.. In questo luoghi si produce, in-
VLHPH�DOOD�VWRಀD�HG�DO�PRELOH��DO�YDVHOODPH�H�DOOD�FDPLFHWWD��XQ�FOL-
PD�VSHFLDOH��LQ�FXL�OD�EDVH�WHFQLFD�GHO�ODYRUR�VL�UHVSLUD�QHOOȆDULD��OH�
innovazioni, specie le piccole, si trasmettono quasi senza attrito, 
le idee fruttuose trovano orecchie attente, le notizie sui mercati, 
VXOOD�PRGD��VL�GLಀRQGRQR�UDSLGDPHQWH������GD�TXHVWH�FRPELQD]LR-
ni di ceppo artigiano FRQ�OD�SDUWH�SL»�TXDOLࡼFDWD�WHFQLFDPHQWH�
GHOOD�FODVVH�RSHUDLD�FKH�ª�VFDWXULWR�LO�JURVVR�GHOOȆLPSUHQGLWRULDOLW¢�
toscana di questo dopoguerra” (Becattini 1999).
Nei sistemi emerge una marcata etica del lavoro, un forte senso 
GL�DSSDUWHQHQ]D�DOOD�FRPXQLW¢�ORFDOH��H�XQ�OLQJXDJJLR�FRQGLYLVR��
FKH�SHUPHWWH�XQ�HࡺFDFH�WUDVIHULPHQWR�GL�LQIRUPD]LRQL�H�VDSHUL��,�
distretti culturali e produttivi, che si fondano sulla cultura locale 
e sulla tradizione sono la grande maggioranza dei distretti indu-
striali italiani: dalla ceramica di Faenza, Deruta, Montelupo e Cal-
tagirone, alla liuteria di Cremona, dal tessile di Biella e Prato alla 

Nell’immagine 
Francesca Addari
Vasi e ampolle nero e rosso
Il decoro degli oggetti è 
ripreso dai segni presenti 
in alcune costruzioni pre-
nuragiche del centro della 
Sardegna,
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RUHࡼFHULD�GL�$UH]]R��9LFHQ]D�H�9DOHQ]D�3R��GDOOD�YHWUHULD�GL�0XUD-
QR��$OWDUH�H�6DQ�*LRYDQQL�9DOGDUQR�DOOD�SLHWUD�GL�&DUUDUD��7UDQL�H�
Lavagna. I sistemi di piccola impresa hanno quasi sempre radici 
in una tradizione manifatturiera, consolidata nel tempo, che si 
GHࡼQLVFH� LQ� XQD� RUJDQL]]D]LRQH� GL� SUDWLFKH� H� SURFHVVL� LQWRUQR�
a un prodotto, a un materiale o ad un processo produttivo, oltre 
FKH�LQ�XQD�PHQWDOLW¢�LPSUHQGLWRULDOH��VSHVVR�D�FDUDWWHUH�IDPLOLD-
re, che storicamente aveva origine nel settore agricolo.
La dimensione locale costituisce l’elemento su cui si costruisce 
XQ
LSRWHVL�GL�VYLOXSSR�EDVDWD�VXOOȆHODERUD]LRQH�H�LO�UDಀRU]DPHQWR�
GL�XQD�GLYHUVLW¢�� ,O� FRQFHWWR�GL� VYLOXSSR� LGHQWLWDULR�ª�RJJL� WHPD�
emergente nelle analisi regionali e può assumere particolare rile-
vanza nelle aree in ritardo di sviluppo, ma di forte connotazione 
identitaria, del Mediterraneo. La costruzione di una economia 
identitaria, e di strategie di sviluppo locale che fanno perno sull’i-
GHD�GL� LGHQWLW¢�� FROOHJD�RJJL� OH� VFLHQ]H�HFRQRPLFKH�DOOH� VFLHQ]H�
VRFLDOL�H�DOOH�GLVFLSOLQH�GHO�SURJHWWR��SUHࡼJXUDQGR�VFHQDUL�LQ�GL-
YHQLUH�FKH�YDQQR�EHQ�DO�GL�OD�GHOOD�GLIHVD�GHL�SURGRWWL�WLSLFL�R�GHL�
programmi di sviluppo turistico o rurale ma delineno una nuo-
va visione in cui la riconquista del territorio corrisponde ad una 
LGHD�DOWHUQDWLYD�GL�VRFLHW¢���

Design, artigianato e identità culturale 

� 6H� OD� FXOWXUD� GL� XQ� WHUULWRULR� ª� VWDWD� DOOD� EDVH� GHOOD� FR-
struzione dei distretti locali,  può ancora costituire il vantaggio 
competitivo del sistema produttivo di un paese che possiede un 
patrimonio culturale tra i più importanti al mondo. Tra le cau-
se scatenanti di un processo di progressiva erosione dei valori 
identitari nel sistema degli oggetti vi è certamente il passaggio 
GDOOD� FRPSOHVVLW¢� DOOD� VHPSOLࡼFD]LRQH� FKH�KD� DFFRPSDJQDWR� OR�
sviluppo delle culture industriali: nella logica industriale, dove 
ogni  passaggio produttivo comporta un aggravio dei costi, la 

VHPSOLࡼFD]LRQH�IRUPDOH�HG�HVWHWLFD�ª�FRQGL]LRQH�QHFHVVDULD��
L’estetica industriale, che si sviluppa nel nostro paese agli inizi 
degli anni Cinquanta1, sotto la guida della nascente disciplina del 
disegno industriale, vede nella corrispondenza forma-funzione, 
QHOOȆHVWHWLFD�GHOOȆHVVHQ]LDOLW¢� IRUPDOH��QHOOȆDVVHQ]D�GL�GHFRUDWLYL-
VPR��L�SURSUL�SULQFLSL�FRQQRWDWLYL��7DOL�SULQFLSL�GLಀXVL�H�YHLFRODWL�
attraverso i nascenti mezzi di comunicazione di massa corrispon-
GRQR�DG�XQȆLGHD�GL�PRGHUQLW¢�FKH�VL�GLಀRQGH�SURJUHVVLYDPHQWH�
nel paese parallelamente allo sviluppo delle tecnologie (dappri-

9DOHULD�7ROD�
Sonaze Design
(
�XQ�JJHWWR�GDO�YDORUH�
identitario declinato at-
traverso codici espressivi 
originali e contemporanei. 
Un’esplicita citazione dei 
cinque sensi, 
intesi come strumenti per 
comprendere 
l’essenza della vita.
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ma attraverso il sistema degli elettrodomestici).  
Nel contempo i progressi nella ricerca chimica portano nel si-
VWHPD�GHJOL�RJJHWWL�OD�GLಀXVLRQH�GL�QXRYL�PDWHULDOL�DUWLࡼFLDOL�FKH�
progressivamente si vanno a sostituire a quelli naturali reciden-
do un ulteriore ramo portante della costruzione identitaria. 
I nuovi materiali, così come era stato per le tecnologie produttive 
GLࡼ�QH�2WWRFHQWR��VRQR�LO�WHUUHQR�IHUWLOH�GL�XQ�ULSHQVDPHQWR�GHOOD�
natura stessa del fare progettuale che concettualmente va nella 
direzione di una derivazione totale dall’industria svincolandosi 
dall’appartenenza ai luoghi.
4XHVWL� WUH� DVSHWWL�� VHPSOLࡼFD]LRQH� IRUPDOH�� DQQXOODPHQWR�GHJOL�
DVSHWWL�GHFRUDWLYL��FDPELDPHQWR�GHL�PDWHULDOL���LQVLHPH�DO�GHOLQH-
DUVL�GL�XQD�FUHVFHQWH�IRUELFH�WUD�FRVWR�SURGXWWLYR�GHL�PDQXIDWWL�
industriali e artigianali sanciranno la progressiva scomparsa di 
XQD�FRQQRWD]LRQH�ORFDOH�GHJOL�RJJHWWL��6HEEHQH�QRQ�VXࡺFLHQWL�D�
decretare una immediata scomparsa delle culture materiali locali 
(che per tutto il Novecento  cercheranno un confronto con le cul-
ture progettuali e un compromesso con le  imposizioni estetiche 
GHWWDWH�GDO�PHUFDWR���HVVL�PLQHUDQQR�DOOH�EDVL�TXHL�SUHVXSSRVWL��
LGHQWLWDUL�FKH�GHࡼQLYDQR�L�UDSSRUWL�WUD�RJJHWWL�H�OXRJKL��

Conoscenze locali e culture globali 

 La tradizione è un processo di denotazione del presen-
WH�FKH�SURFHGH�LQ�FRQWLQXLW¢�FRO�SDVVDWR��0D�DG�XQ�SDVVDWR�FKH�
VL�GHࡼQLYD�ORFDOPHQWH�SURFHGHQGR�SHU�SDVVDJJL�LQFUHPHQWDOL��OD�
PRGHUQLW¢�KD�VRVWLWXLWR�XQ�SUHVHQWH�JOREDOH��SULYR�GL�WHPSR�H�GL��
luogo, incurante di ciò che è stato in nome di uno sviluppo econo-
mico necessario.  Questo presente, che prescinde dal valore della 
PHPRULD�H�GDOOD�FRQWLQXLW¢�VWRULFD�GHO� IDUH��UDSSUHVHQWD� LO�FRQ-
WURFDPSR�GHOOȆLGHQWLW¢���2JJL�ª�VHPSUH�SL»�QHFHVVDULR�ULFRPSRUUH�
L�WDVVHOOL�GL�XQD�GLYHUVLW¢�FXOWXUDOH�DQFRUD�YLYD�QHOOD�GLPHQVLRQH�
locale e contaminarla con una visione sistemica dello sviluppo 

Stefano Asili
Non potho reposare
2018
Lo straordinario lavoro di 
Stefano Asili, purtroppo 
prematuramente scom-
parso, è una ricompo-
VL]LRQH�GL�VHJQL�JUDࡼFL�
appartenenti alla cultura 
tessile sarda che va nella 
direzione di un rinnovato 
YRFDERODULR�HVSUHVVLYR

1 Il 1952 e 1953 vedevano 
le due edizioni della mo-
stra “Estetico industriale” 
e nel 1953 la Rinascente 
allestisce nella sua sede 
milanese l’esposizione 
“Estetica del prodotto” che 
prelude alla formazione 
del premio “Compasso 
d’oro”.
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SHU�OD�TXDOH�LO�WHUPLQH��JOREDOH��DEELD�XQD�DFFH]LRQH�FROODERUDWL-
va. Una contaminazione virtuosa tra conoscenze tacite e culture 
JOREDOL��FKH�FRQVHQWH�XQ�ULWRUQR�DOOR�VYLOXSSDUVL�GL�TXHOOD�GLYHU-
VLW¢� FXOWXUDOH� D� OXQJR�QHJDWD�GDOOD�PRGHUQLW¢�� VL� YD� RJJL� RSSR-
nendo ad una cultura della cancellazione.  “Una  nuova  forma  
GL� � FROOHWWLYLW¢� �SDUH� �GXQTXH� � FRQIHUPDUVL� �TXDOH� �GLPHQVLRQH��
attuale,  e, forse futura,  dell’artigianato: non più soltanto nell’ac-
cezione di comune radicamento territoriale ma di piattaforma 
-ȉPDNHȊ��H�FUH��VLFD��R�YLUWXDOH�GLODWDWD�LQ�FXL�FRPXQLFDUH��ȉIDUHȊࡼ
are guardando alle tradizioni vicine e lontane come riferimenti 
provenienti dal passato e come scommesse per il futuro. Le cul-
ture materiali più antiche diventano un’occasione per studiare 
H�ULVFRSULUH�PRGL�GL� IDUH�FKH�� LEULGDWL�H� LQWUHFFLDWL�DL�SL»�QXRYL�
LQ�PRGR�VSRQWDQHR�H�GLVLQLELWR��PD�VRVWHQLELOH��LQWUDWWHQJRQR�GL-
VFRUVL�SURJHWWXDOL�D�SL»�YRFL�H�SL»�OLQJXDJJL��GD�DPELWL�GLYHUVL�H�
paradigmi tecnologici lontani, quali i saperi analogici e i saperi 
GLJLWDOL�FKH�FLWD�$OGR�%RQRPL��&ODXGLD�'H�*HRUJL��9DOHQWLQD�&RUD-
glia., Fare design e artigianato/Nuovi approcci, comunità e territori 
in MD Journal n,7 2019 Design & New Craft).

Un approccio sostenibile al futuro

La riconquista del "progetto lento" e la contaminazione virtuosa 
tra design e artigianato sono generative di processi ampi e non 
limitati al solo scenario produttivo. Il design è oggi una discipli-
na pervasiva che, attraverso gli strumenti del progetto, si inte-
ressa ai meccanismi che sottointendono al fare delle cose nella 
ORUR� LQWHUH]]D� H� TXLQGL� DOOȆLQWHUD� �OLHUDࡼ FKH� YD� GDOOD� VFHOWD� GHL�
materiali ai processi progettuali, dagli aspetti produttivi a quelli 
GLVWULEXWWLYL�VLQR�DG�LQWHUHVVDUVL�DOOR�VPDOWLPHQWR�GHL�SURGRWWL�LQ�
XQȆRWWLFD�GL�SURFHVVR�VRVWHQLELOOH���/D�VRVWHQLELOLW¢�ª�RJJL�FRQGL]LR-
ne necessaria in tutti i processi produttivi a qualsiasi scala in un 
DSSURFFLR� GL� UHVSRQVDELOW¢� VRFLDOH� FKH� FDUDWWHUL]]D�QXRYHࡼ�JX-

Nella pagina successiva:
Federica Biasi 
Aurora
2017
prototipo
Due elementi diversi nei 
materiali (metallo e legno) 
si toccano, si attraggono e 
si scartano, si accarezzano 
e si uniscono, dando vita 
ad un oggetto unico ma 
GDOOH�PROWHSOLFL�SRVVLELOLW¢�
espressive.
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UH�SURIHVVLRQDOL��8Q�DSSURFFLR�VRVWHQLELOH�JXDUGD�DOOȆHYROX]LRQH�
GHO� UDSSRUWR�GHVLJQ�DPELHQWH� H� DOOH�QXRYH� VWUDWHJLH�GHO� GHVLJQ�
per la valorizzazione delle risorse territoriali con un approccio 
sistemico, attraverso l’interazione con gli enti, le istituzioni e il 
mondo produttivo. In tale direzione il progetto non è più solo 
progetto di prodotto ma progetto di sistema. “Negli ultimi anni, 
SDUWHQGR�GD�XQȆLQWHUSUHWD]LRQH�SL»�VWULQJHQWH�GHOOD�VRVWHQLELOLW¢��
FKH�FL�GLFH�FKH�GREELDPR�RSHUDUH�GHL�FDPELDPHQWL�UDGLFDOL�QHL�
modelli di produzione e consumo, parte dell’attenzione si sposta 
sul design per l’innovazione di sistema, quindi a una dimensione  
più allargata (rispetto a quella del singolo prodotto).  Più recen-
temente ancora, la ricerca in design ha aperto la discussione su 
XQ�SRVVLELOH�UXROR�GHO��GHVLJQ�ULVSHWWR�DOOD�GLPHQVLRQH�VRFLR�HWL-

FD� �GHOOD�VRVWHQLELOLW¢��(�FLRª�VX�GLYHUVH�TXHVWLRQL��D�SDUWLUH�GDO�
SULQFLSLR�GHOOȆHTXLW¢�QHOOD�GLVSRQLELOLW¢�H�GLVWULEX]LRQH�GHOOH� UL-
VRUVHȊ�9H]]ROL��������6L�DVVLVWH�TXLQGL�DO�ȉ�SDVVDJJLR�GD�XQȆDWWHQ-
zione inizialmente dedicata a la “selection of material and ener-
J\�UHVRXUFHV�ZLWK�ORZ�HQYLURQPHQWDO�LPSDFWȊ��9H]]ROL��.RKWDOD��
Srinivasan, 2014) al “Product Life Cycle Design or Eco-Design” 
�9H]]ROL��.RKWDOD��6ULQLYDVDQ���������FRQ�XQ�LQWHUHVVH�DOODUJDWR�D�
tutte le fasi del ciclo di vita del prodotto e l’applicazione della me-
todologia della Life Cycle Analisys” (Lotti 2017),.
/H�WHPDWLFKH�OHJDWH�DG�XQR�VYLOXSSR�VRVWHQLELOH�H�DG�XQD�VRVWHQL-
ELOLW¢�FKH�ª�DQFKH�H�VRSUDWXWWR��QHO�UDSSRUWR�FRQ�L�WHUULWRUL��VRVWH-
QLELOLW¢�VRFLDOH�HG�HFRQRPLFD��VRQR�RJJL�DO�FHQWUR�GHOOH�DQDOLVL�VXL�
rinnovati rapporti tra design e artigianato. 

Juilian Watts
Best Things
Il lavoro di Julian Watts 
si colloca all’incrocio tra 
arte, artigianato e design, 
Con riferimenti al corpo 
umano, al mondo naturale 
e alle forme organiche, 
:DWWV�VࡼGD�OȆLGHD�GL�
XWLOLW¢�GHO�GHVLJQ��IDFHQGR�
emergere il misticismo e il 
senso rituale degli oggetti 
di uso quotidiano.
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Tra industria e artigianato

“Per la particolarità di quanto di meglio si produ-
ce in Italia e in Francia il dialogo tra l’artigiano e il 
GHVLJQHU�ª�IRQGDPHQWDOH��6H�PDQFD��GHFDGH�OD�VSHFLࢅ-
cità del prodotto italiano....I veri, grandi designer san-
no che l’artigiano non è un operaio che esegue ma è 
l’interprete del loro progetto. E conoscere le frontiere 
del possibile nel campo dei mestieri d’arte può aprire 
innumerevoli porte alla creatività del progettista»  

$OEHUWR�&DYDOOL

I nuovi scenari produttivi delinano un paesag-
gio nel quale il designer si confronta con sistemi  
GL�UHDOL]]D]LRQH�GHJOL�RJJHWWL�WUD�ORUR�GLಀHUHQWL�FKH�
LPSOLFDQR�TXLQGL� OȆDGR]LRQL�GL�GLಀHUHQWL�DSSURFFL�
SURJHWWXDOL�� 4XHVWD� ULFRQࡼJXUD]LRQH� GHL� SURFHGL-
PHQWL� UHDOL]]DWLYL�PRGLࡼFD� LQ�PRGR� VLJQLࡼFDWLYR�
"quella sequenza tradizionale del processo co-
stituita da ispirazione-idea-visualizzazione-pro-
WRWLSL]]D]LRQH�PDWHULDOL]]D]LRQH�GLVWULEX]LRQH�
che ha caratterizzato lo sviluppo preindustriale, 
LQGXVWULDOH�H�SRVWLQGXVWULDOH�� �0DಀHL�������� LQWUR-
GXFHQGR� IDVL� GLಀHUHQWL� H� GLYHUVH� FRQQHVVLRQL� WUD�
le fasi. La frammentazione dei processi produttivi 
PRGLࡼFD�JOL�HOHPHQWL�GL�XQ�FRQIURQWR�FKH�FDPELD�
interlocutori nel passaggio dall’industria all’ar-

Capitolo terzo
      Un differente processo

Nella pagina 
precedente:
Julian Watts
Hand carved bench
2019
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tigiano sino a diventare dialogo interiore nelle autoproduzio-
ni. Anche i nuovi paradigmi organizzativi del Design Thinking: 
LGHQWLࡼFD]LRQH�GHO�SUREOHPD�LGHQWLࡼFD]LRQH�GHO�FRQWHVWR�DQDOLVL�
GHOOH� RSSRUWXQLW¢�LGHD]LRQH� H� SURWRWLSD]LRQH�UHDOL]]D]LRQH� GHO�
SURGRWWR��VHPEUDQR�SL»�DSSOLFDELOL�DG�XQ�SURFHVVR�OLQHDUH�TXDOH�
quello dell’industria piuttosto che ad un processo ciclico quale 
quello del confonto designer-artigiano nel quale il dialogo è lo 
strumento principale del processo ideativo.  Il confronto col fare 
artigianale  comporta l’adozione di procedure e pratiche che nor-
malmente non appartengono ai processi industriali. La fase della 
conoscenza, ad esempio, che è conoscenza del patrimonio iden-
WLWDULR��FRQRVFHQ]D�GHOOH�WHFQLFKH�H�FRQRVFHQ]D�GHOOH�SHFXOLDULW¢�
GHOO
DUWLJLDQR��RJQL�DUWLJLDQR�KD�GLಀHUHQWL�DELOLW¢�H�VSHVVR�GLYHUVL�
metodi lavorativi) assume nel progetto per l’artigianato un ruolo 
primario. 

�8Q�GLಀHUHQWH�SURFHVVR�

 Un nuovo rapporto tra design e artigianato vuol dire ri-
HTXLOLEUDUH�Lࡽ�XVVL�GL�XQD�SURGX]LRQH�RJJL�WURSSR�VELODQFLDWD�VX�
RJJHWWL�LQGXVWULDOL�DSROLGL�H�UHVWLWXLUH�XQ�UXROR�DOOH�GLYHUVLW¢�GHL�
WDQWL�WHUULWRUL�GHO�PRQGR��9XRO�GLUH�DOLPHQWDUH�OD�ULFFKH]]D�GL�XQ�
confronto tra progetto e risorse territoriali che è sempre stato 
motore dello sviluppo. È nel dialogo col territorio che il progetto 
SHU�O
DUWLJLDQDWR�VL�DOLPHQWD�GL�XQD�GLYHUVLW¢�FKH�VL�FRPSRQH�GL�
materiali, tipologie, decori, e usi. 
Per il designer la fase ideativa è la fase nella quale la mano se-
gue gli stimoli della mente per tracciare i segni generativi del 
progetto. Gli stimoli sono normalmente le sollecitazioni culturali 
FKH�JXLGDQR�LO�SHQVLHUR��L�YLQFROL�WHFQLFL��HFRQRPLFL��WLSRORJLFL�GHO�
programma, le indicazioni che possono derivare da conoscenze 
pregresse o ispirazioni contestuali. A collegare questi stimoli è 
il gesto creativo, l’intuizione o il segno del progettista. General-

PHQWH�LO�FRQIURQWR�FRO�IRJOLR�ELDQFR��R�FRQ�OR�VFKHUPR�GL�XQ�FRP-
puter) parte da un vuoto che paralizza il progettista e attende di 
essere  riempito dalle idee.
Nel rapporto col territorio  a riempire questo vuoto sono le co-
noscenze che costituiscono la premessa al fare progettuale. Co-
QRVFHQ]H�FKH�ULJXDUGDQR� L�PROWHSOLFL� WDVVHOOL�GL�XQD�GLYHUVLW¢�H�
quindi la storia (la memoria), le invarianti identitarie (materiali, 
VHJQL��WLSRORJLH��XVL���OH�VSHFLࡼFLW¢�GHO�IDUH�SURGXWWLYR��WHFQLFKH�H�
SURFHVVL��FRO�TXDOH�FL�VL�FRQIURQWHU¢��&RQRVFHQ]H�FKH�LPSOLFDQR�
GLಀHUHQWL�VWUXPHQWL�HODERUDWLYL�SHU�OD�SUDWLFD�SURJHWWXDOH�LQ�UHOD-
zione al processo generativo al quale ci si rivolge.  
La storia e le invarianti identitarie di un territorio costituiscono 
OH�EDVL�GL�XQD�ULVHUYD�GL�DXWHQWLFLW¢�LQ�JUDGR�GL�UHVWLWXLUH�VSHFLࡼFL-
W¢�H�RULJLQDOLW¢�DO�SURJHWWR��,O�ODYRUR�GL�UHFXSHUR�H�ULYLWDOL]]D]LRQH�
GL� TXHVWD� ULVHUYD� VL� FRQࡼJXUD� FRPH�XQD� FRVWUX]LRQH� VHPLRWLFD�
FRPSOHVVD���/D�QXRYD�VࡼGD�GHOOD�FXOWXUD�GHO�SURJHWWR�ª�RJJL�TXHOOD�
GL�FRGLࡼFDUH�WDOH�FRVWUX]LRQH�HODERUDQGR�QXRYH�SUDWLFKH�H�QXRYL�
processi che consentano alle culture e alle conoscenze locali di 
DVVXPHUH�XQ�UXROR�DOOȆLQWHUQR�GHJOL�VFHQDUL�JOREDOL�
/ȆLGHQWLW¢� ª�XQD� FRVWUX]LRQH�H�� LQ�TXDQWR� WDOH��QRQ�QHFHVVLWD�GL�
azioni esclusive di tutela, ma di azioni che la alimentino preser-
YDQGRQH�OȆLQDULGLPHQWR��,O�FRQFHWWR�GL�LGHQWLW¢�QRQ�ª�DOWHUQDWLYR�
D� TXHOOR� GL� SURJHWWR��PD� ª� DQ]L� LO� SURJHWWR� FKH� JHQHUD� LGHQWLW¢�
adattando contenuti antichi a linguaggi nuovi. Il progetto è lo 
VWUXPHQWR�FRQ�FXL�OD�FXOWXUD�SURLHWWD�OȆLGHQWLW¢�QHOOD�GLPHQVLRQH�
del contemporaneo. 
0D�DࡺQFK«�LO�SURJHWWR�SRVVD�DOLPHQWDUH�OȆLGHQWLW¢��ª�QHFHVVDULR�
FRVWUXLUH�GLDORJKL����QHFHVVDULR�FLRª�VWDELOLUH�L�WHUPLQL�GL�XQ�FRQ-
fronto culturale tra passato e futuro, gli elementi fondanti e non 
FDQFHOODELOL�H�OH�FRPSRQHQWL�FKH��DO�FRQWUDULR��QHFHVVLWDQR�GL�XQ�
adeguamento ai tempi mutati. A cominciare dalle conoscenze.
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Il ruolo delle conoscenze 

1HJOL� DQQL� 6HWWDQWD�� TXDQGR� LO� UHFXSHUR�GHOOȆLGHQWLW¢� VL� SUHVHQ-
WDYD�FRPH�XQD�GLUH]LRQH�SRVVLELOH�SHU�OD�FXOWXUD�GHO�SURJHWWR��OD�
IDVH�GL�DFTXLVL]LRQH�GHJOL�HOHPHQWL�LGHQWLࡼFDWLYL�GHOOH�FXOWXUH�OR-
cali era un processo complesso che non poteva prescindere da un 
contatto diretto col territorio e da un percorso di scoperta in cui 
VL� ULYHODYDQR�SURJUHVVLYDPHQWH� L� GLYHUVL� WDVVHOOL� GL� LGHQWLW¢��'D�
DOORUD�OH�D]LRQL�GL�WXWHOD�H�SURPXOJD]LRQH�GHOOH�VSHFLࡼFLW¢�ORFDOL�
VRQR�SURJUHVVLYDPHQWH�GLYHQWDWH�OD�QXRYD�VࡼGD�FXOWXUDOH�H�RJJL�
l’accesso alle conoscenze è agevolato dalla presenza di una rete 
�VLFD�GL�DUFKLYL�GHOOHࡼ FXOWXUH� LQGXVWULDOL��GL�PXVHL�GHOOH� FXOWXUH�
PDWHULDOL��GL�ELEOLRWHFKH�FRPXQDOL��GL�SXEEOLFD]LRQL�ORFDOL�PD�DQ-
che da una rete virtuale, altrettanto vasta, che consente un ap-

prodo immediato alle stesse informazioni.  
La missione del progetto per il territorio è quella di assumere tali 
FRQRVFHQ]H�SRQHQGROH�DOOD�EDVH�GHOOD�FRVWUX]LRQH�GL�QXRYL�HOH-
PHQWL�GL�LGHQWLW¢�QHO�FRQIURQWR�FRQ�OH�FRQRVFHQ]H�XQLYHUVDOL�FKH�
derivano dall’evoluzione delle tecniche e dei linguaggi.
ȉ/D�VࡼGD�ª�GXQTXH�TXHOOD�GL�JDUDQWLUH�LO�JLXVWR�PL[�WUD�FRQRVFHQ-
]H�WDFLWH�H�FRGLࡼFDWH��WUD�FRQRVFHQ]H�ORFDOL�UDGLFDWH�H�FRQRVFHQ]H�
transnazionali. Le conoscenze tacite sono patrimonio delle im-
prese, siano esse il piccolo artigiano che l’azienda maggiormente 
VWUXWWXUDWD��4XHOOH�FRGLࡼFDWH�SURYHQJRQR�GDO�PRQGR�GHOOD�ULFHU-
ca e della cultura del progetto”1. 
Ogni tassello di conoscenza rappresenta un mattone della costru-
]LRQH�GL�QXRYH�SRVVLELOL� LGHQWLW¢��6H� LO�SURJHWWR�SHU� L�SDWULPRQL�
ORFDOL�VL�FRQࡼJXUD�FRPH�OD�ULSUHVD�GL�XQD�FRQWLQXLW¢�HYROXWLYD�GHO�
fare, la conoscenza della storia, intesa come processo di sviluppo 
di interazioni, connessioni, tradizioni e legami, costituisce certa-
mente il primo mattone nella costruzione di una nuova proget-
WXDOLW¢���V[G,O�ȉ�ULVSHWWR�GHOOH�WUDFFH�FKH�FL�ODVFLD�OD�VWRULD��FKH�YXRO�
dire semplicemente capire ed interpretare, e quindi tener conto 
di dati fondamentali rispetto ai quali poi può essere innescato un 
processo evolutivo (e quindi anche un rinnovamento delle for-
PH���ª�XQD�JDUDQ]LD�GHOOD�FRQWLQXLW¢��H�DQFKH�GHOOD�TXDOLW¢��7XWWH�
OH�YROWH�FKH�VL�VHJXH�TXHVWR�SURFHGLPHQWR�OD�TXDOLW¢����PLJOLRUD��(�
TXDQGR�OR�VL�LJQRUD��SHJJLRUDȊ��*DEULHOOL������SDJ������/D�VWRULD�
racconta le vicende dei luoghi, degli uomini e delle cose e i modi, 
sempre diversi, in cui queste vicende si intersecano. 
Una rinnovata consapevolezza del valore del passato come ar-
chivio culturale, oltre che chiave di comprensione del vivere con-
temporaneo, si palesa a partire dai primi anni Settanta quando 
si assiste ad uno sviluppo di studi e proposte sulla storia loca-
le. Studi e proposte che promuovono una nuova concezione del 
UXROR�GHOOD�PHPRULD��SRQHQGR�DOOD�EDVH�GHOOȆDWWR�SURJHWWXDOH� OD�
conoscenza delle vicende storico-artistiche, che vengono indaga-
te spesso con opere ricche di fonti e riferimenti o talvolta con 

Nella pagina 
precedente:
Le radici e le ali. 
Antonio Aricò e 
Saverio Zaminga 
in un frame del
documentario . Le radici e 
OH�DOL�ª�LOࡼ�OPDWR�FKH�$QWR-
nio Aricò ha realizzato per 
OD�0LODQR�'HVLJQ�:HHN����
un documento sull’identi-
W¢�H�VXO�VXR�YDORUH��

1 Giuseppe Lotti, (2010) 
“Territori, conoscenze, 
competitività” in I. Bede-
VFKL��*��/RWWL��9��/HJQDQWH��
Dinamici Equilibri-Design 
e Imprese, FrancoAngeli, 
Milano
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semplici memorie scritte. 
All’interno della cultura architettonica (che riunisce in quella 
stagione le diverse espressioni del fare progettuale “dal cucchia-
LR�DOOD�FLWW¢Ȋ���VL�GHࡼQLVFH�XQD�FRUUHQWH�VWRULFLVWLFD�FKH�LQWHQGH�LO�
SURJHWWR�FRPH�ȉDWWR�GL�FRQWLQXLW¢Ȋ����LQ�TXHVWD�FRUUHQWH��DQLPDWD�
LQ�(XURSD�GDOOHࡼ�JXUH�GL�(UQHVWR�1DWKDQ�5RJHUV��*LXVHSSH�6D-
PRQ¢��/XGRYLFR�4XDURQL�H��LQ�VHJXLWR��$OGR�5RVVL�H�$GROIR�1DWD-
lini, che si delinea un processo di riconsiderazione disciplinare 
FKH�SRQH�OD�WXWHOD�H� OR�VYLOXSSR�GHOOD�GLYHUVLW¢�GHL� OXRJKL�FRPH�
elemento portante del fare progettuale. 
Un processo che investe progressivamente le culture materiali 

motivando la nascita di musei del territorio, musei aziendali, mu-
sei tematici. La ripresa di un rapporto con la storia, che coinvolge 
quindi direttamente la cultura del progetto, è preceduta e ispirata 
GD�DOFXQH�HVSHULHQ]H�LQ�DPELWR�LQWHUQD]LRQDOH�WUD�OH�TXDOL�OD�SL»�
importante è sicuramente quella della rivista francese Annales2 
che, a partire dagli anni Trenta, favorisce uno sviluppo fortemen-
WH� LQQRYDWLYR�GHOOD� ULFHUFD� VWRULRJUDࡼFD��4XHVWR�QXRYR�DSSURF-
FLR�DOOD�ORFDOLW¢�VL�PDQLIHVWD�LQ�(XURSD�GDSSULPD�QHOOD�GLಀXVLRQH�
FDSLOODUH�GHOOH�ELEOLRWHFKH�FRPXQDOL�H�LQ�VHJXLWR��D�SDUWLUH�GDJOL�
anni Ottanta, nello sviluppo delle reti telematiche e dei cataloghi 
GLJLWDOL�FKH�FRQVHQWRQR�XQ�IDFLOH�DFFHVVR�DOOH�GLVSRQLELOLW¢�ELEOLR-
JUDࡼFKH�GL�RJQL�WHUULWRULR��
Si viene così a creare una rete ampia, di sempre più facile consul-
WD]LRQH�� FKH� UHQGH�DFFHVVLELOH�TXHO�SDWULPRQLR�GL� LQIRUPD]LRQL�
VXL�OXRJKL�TXDOL�ȉOXRJKL�FXOWXUDOLȊ��XQD�VWUDWLࡼFD]LRQH�GL�PHPRULH�
FKH�LQYHVWH�GDSSULPD�OD�GLPHQVLRQH�GHOOD�QDUUDWLYD�VWRULRJUDࡼ-
ca, ma che in seguito si amplia alle culture materiali arrivando 
ad esprimerne gli aspetti generativi, i riferimenti estetici e le spe-
FLࡼFLW¢�WHFQLFKH�
Se la narrativa storica sui territori ne motiva le trasformazioni 
FXOWXUDOL�� WDOH� DPELWR� VSHFLࡼFR� GHOOD� ULFHUFD�� FKH� ULJXDUGD� VSH-
FLࡼFDWDPHQWH� OD� GHࡼQL]LRQH� H� OȆHYROX]LRQH� GHO� IDUH� SURGXWWLYR��
si interseca con i procedimenti progettuali. La narrazione delle 
FXOWXUH�PDWHULDOL�RಀUH�XQ�EDJDJOLR�GL�FRQRVFHQ]H�FKH�DOLPHQWD�
il progetto integrando e ampliando la ricerca storica. Una nar-
UD]LRQH�FKH�SX´�HVVHUH�VYLOXSSDWD�LQ�GLಀHUHQWL�PRGDOLW¢�PD�FKH��
IRQGDPHQWDOPHQWH�� SUHVXSSRQH�XQ�DSSURFFLR� JUDࡼFR�IRWRJUDࡼ-
FR�R�DXGLR�YLGHRJUDࡼFR�H�XQD�FRPSRQHQWH�WHVWXDOH��0HQWUH�OȆLQ-
teresse prevalente dell’indagine storica è quello di tramandare 
gli eventi generativi di una  tradizione culturale (alcune culture 
PDWHULDOL� KDQQR� DYXWR� XQD� YLWD� EUHYH� FDQFHOODWD� GDL� SURJUHVVL�
tecnologici o dai mutamenti sociali), l’interesse della cultura del 
progetto è quello di evidenziare gli elementi che possano ispirare 
e  guidare processi di rinnovamento. 

Nella pagina 
precedente:
Archivi digitali:
pagine del 
SRUWDOH�ZHE�
Europeana

2 Annales d’histoire écon-
omique et sociale è una 
rivista nata in Francia 
nel 1929. I due fondatori, 
/XFLHQ�)HEYUH�H�0DUF�
Bloch, si proponevano di 
FRPSUHQGHUH�OD�VRFLHW¢�
attraverso una storia 
totale che non trascurasse 
“nessun aspetto, nessun 
individuo, nessuna scala 
sociale”. In sostanza la 
conoscenza completa della 
UHDOW¢�TXRWLGLDQD�H�GHOOH�
sue espressioni.
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Il design, nel guardare alle culture materiali, ha spesso utilizzato 
SURFHGLPHQWL�GL� ULFHUFD�� UDFFROWD�� FDWDORJD]LRQH�� FODVVLࡼFD]LRQH��
proprie dell’archeologia o della ricerca demo-etno-antropologica, 
riadattandoli ai propri interessi disciplinari. L’interesse alla  sal-
YDJXDUGLD�GL�FRQRVFHQ]H�FKH�VWDQQR�SURJUHVVLYDPHQWH�H�GHࡼQLWL-
vamente scomparendo, è diventato via via crescente man mano 
che la catalogazione del patrimonio culturale ha cominciato a 
trasformarsi da operazione esclusiva di 
tutela in una operazione propositiva in 
grado di incidere sulle pratiche genera-
tive dei nuovi oggetti. Archivi delle cul-
WXUH��TXLQGL��FRPH�DEDFKL�GL�ULIHULPHQWR�
per una nuova cultura progettuale ca-
SDFH� GL� ULOHJJHUH� H� ULHODERUDUH� L� SDWUL-
PRQL� ORFDOL�� XQD� YLVLRQH� HYROXWLYD� FKH�
consente di connettere la grande tradi-
zione artigianale italiana con la cultura 
del design, rimettendo in circolo saperi 
H� FRPSHWHQ]H� FKH� SRWUHEEHUR� GDYYHUR�
FRVWLWXLUH�OD�EDVH�SHU�XQD�QXRYD�VWDJLR-
ne del fare.
La costruzione di nuovi scenari evolu-
tivi per le culture materiali passa attra-
verso la narrazione e la catalogazione 
del patrimonio culturale di ogni territo-
rio ampliando quindi lo sguardo a tutti 
quegli stimoli che possono  interessare 
il progetto. D’altronde slegare i saperi 
territoriali dall’evoluzione del mondo 
FRQWHPSRUDQHR� VLJQLࡼFD� UDಀRU]DUQH� LO�
SURFHVVR�GL�FDQFHOOD]LRQH��/D�VFKHGDWXUD�GHL�EHQL�FXOWXUDOL�PD-
teriali e immateriali è un processo che per la maggior parte dei 
SDHVL�HXURSHL�VL�ª�DYYLDWR�D�SDUWLUH�GDOODࡼ�QH�GHJOL�DQQL�6HWWDQWD�
parallelamente alla formulazione teorica del patrimonio cultura-

le all’interno dell’Unesco. Gli Archivi nazionali dei paesi dell’U-
QLRQH�(XURSHD� FROODERUDQR�QHOOȆDPELWR�GL�XQ�JUXSSR�GL� ODYRUR�
denominato European Archives Group (EAG), nato nel 2006. Il 
SRUWDOH�HXURSHR�G¢�DFFHVVR�DOOD�GRFXPHQWD]LRQH�DUFKLYLVWLFD�GL�
WXWWD�(XURSD�VHFRQGR�XQ�DSSURFFLR�JOREDOH�FKH�FRQVHQWH�GL�HYL-
GHQ]LDUH� OD� GLYHUVLW¢� GHOOH� VLQJROH� FXOWXUH�� � ,Q� ,WDOLD� FRHVLVWRQR�
GLಀHUHQWL� VFKHGDWXUH� UHODWLYH�DOOH� FXOWXUH�PDWHULDOL�� DOFXQH� VYL-
luppate a livello nazionale, altre di competenza delle singole re-
JLRQL��,O�0LQLVWHUR�SHU�L�%HQL�H�OH�$WWLYLW¢�&XOWXUDOL�KD�HODERUDWR�XQ�
sistema di schedatura del patrimonio culturale nazionale su due 

GLYHUVH�WLSRORJLH�GL�FODVVLࡼFD]LRQH��VFKHGH�%'0��%HQL�GHPRHWQR-
antropologici materiali) e schede BDI (Beni demoetnoantropolo-
gici immateriali). 
La trasformazione degli archivi da cartacei a digitali, avviata all’i-
nizio degli anni Ottanta, segna un passaggio fondamentale della 
FXOWXUD�GHOOȆLQIRUPD]LRQH��/ȆLQVLHPH�GHOOH�ULVRUVH�ZHE�UHODWLYH�DO�
patrimonio archivistico italiano è oggi ricco e decisamente arti-

Nuovi archivi digitali:
pagine dell’Archivio 
dei Saperi 
Artigianali del 
Mediterraneo

"L’Archivio è stato concepito per accogliere in una 
maniera “fruibile” che dovesse non solo essere uno 
stimolo ma potesse fornire adeguate informazioni 
a diverse categorie di utenti. Si è cerccato di creare 
uno strumento utile a chiunque volesse intrapren-
dere un percorso di conoscenza delle tecniche arti-
JLDQDOL�WUDGL]LRQDOLࢅ�QDOL]]DWR�TXLQGL�QRQ�VROR�DOOD�
loro catalogazione e conservaziuone ma anche e 
sopratiutto alla loro valorizzazione. 
L’Archivio dei Saperi vuole contribuire a dare una 
risposta alla questione delle nuove generazioni in-
cludendo all’interno di queste non solo gli artigia-
ni ma anche tutte le professionalità che, a vario e 
GLYHUVR�WLWROR��GHVLJQHU��JUDࢅFL��DUFKLWHWWL�� LOOXVWUD-
tori), cercano nelle proprie radici e tradizioni un 
nuovo linguaggio espressivo, appropriandosi di un 
patrimonio che parla del passato ma che guarda 
al futuro." 

5REHUWD�0RULWWX�Crescere insieme nel dialogo
in Morittu R, Pau A. Lotti G.(2011)

Tessere conoscenze Edizioni Ets, Pisa 2011, p.22 
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FRODWR��/D�FRPXQLW¢�DUFKLYLVWLFD�KD� LQIDWWL�FRQGLYLVR� ODࡼ�ORVRࡼD�
della valorizzazione degli archivi attraverso la rete, aderendo ad 
una linea di sviluppo internazionale. Le singole regioni hanno 
SURYYHGXWR� D� GRWDUVL� GL� VLVWHPL� LQIRUPDWLYL� GHL� EHQL� FXOWXUDOL��
TXDVL�WXWWL�OLEHUDPHQWH�IUXLELOL�YLD�ZHE��/D�PDJJLRU�SDUWH�GHL�VL-
stemi in uso ha, tuttavia, ancora un carattere prevalentemente 
DUFKLYLVWLFR� WHVR� D� WXWHODUH� OD� FRQRVFHQ]D� GHO� EHQH�PD�QRQ� DG�
evidenziarne quelle caratteristiche tecniche, estetiche o formali 
che necessarie ad un utilizzo all’interno del processo progettuale. 
È necessario sviluppare nuovi strumenti di catalogazione, più 
IXQ]LRQDOL� DG� XQ� � XVR� DWWLYR� GHOOH� FRQRVFHQ]H�� $OFXQH� ȉEXRQH�
pratiche” (ispirate dalla cultura del progetto) mostrano quanto 
XQ�DUFKLYLR�YLUWXDOH�SRVVD�GLYHQWDUH�OD�EDVH�SHU�OD�SURSDJD]LRQH�
di una connotazione identitaria. L’Archivio dei Saperi del Medi-
WHUUDQHR�� SURPRVVR�GDOOD�5HJLRQH� 6DUGHJQD�QHOOȆDPELWR� GL� XQD�
ricerca sul campo condotta in Sardegna, Marocco ed Egitto, nasce 
FRQ�OȆRELHWWLYR�SULRULWDULR�GL�FRQVROLGDUH�L�UDSSRUWL�FXOWXUDOL�FRQ�L�
paesi della sponda sud del Mediterraneo e favorire un processo 
di sviluppo socio-economico attraverso la salvaguardia e la rie-
ODERUD]LRQH�GHOOH�VSHFLࡼFLW¢�FXOWXUDOL�H� WHFQLFKH�GHL�VDSHUL�DUWL-
gianali tradizionali.  La ricerca, estesa a settori, luoghi e contesti 
DVVDL�GLYHUVL� WUD� ORUR��VL�DYYDOH�GL�TXDWWUR�GLಀHUHQWL� WLSRORJLH�GL�
FRQWHQXWR��GRFXPHQWD]LRQH�WHFQLFD��VFKHGH�VSHFLࡼFKH�SHU�VHWWR-
UH���GRFXPHQWD]LRQH�IRWRJUDࡼFD��GHL�PDQXIDWWL�H�GHJOL�VWUXPHQWL�
di lavoro), documentazione video (delle tecniche e delle testimo-
nianze), documentazione testuale (attraverso approfondimenti 
VSHFLࡼFL����7UD�JOL�HOHPHQWL�GL�PDJJLRUH�LQWHUHVVH��UHODWLYDPHQWH�
ai settori del tessile e dell’intreccio, c’è un’indagine sui decori e le 
VLPERORJLH�FKH�KD�SHUPHVVR�GL�FRVWUXLUH�XQ�DUFKLYLR�GL�GLVHJQL�
tecnici per la tessitura realizzato col coinvolgimento delle tessi-
trici, incaricate di rimettere su carta gli “esecutivi” dei principali 
motivi decorativi appartenenti al loro territorio. Tradizionalmen-
te tali motivi venivano tramandati per passaggio diretto, attra-
verso processi di esperienza condivisa e competenza tecnica e 

TXLQGL�LO�ULVFKLR�GL�SHUGHUH�XQ�LQWHUR�SDWULPRQLR�VHJQLFR�HUD�DOWR��
le schede consentono oggi  un utilizzo diretto per una innovazio-
QH�FKH�SRVVD�GDUH�XQ�FRQWLQXLW¢�HYROXWLYD�D�WDOL�WUDGL]LRQL�

Dalle conoscenze alla rielaborazione

/D�IDVH�FKH�VHJXH�OȆDFTXLVL]LRQH�GHOOH�VSHFLࡼFLW¢�ª�OD�IDVH�LGH-
ativa durante la quale queste si inseriscono in un sistema più 
DPSLR�GL�FRQRVFHQ]H�FKH�DSSDUWHQJRQR�DO�EDJDJOLR�FXOWXUDOH�GHO�
progettista. È la fase nella quale il locale si confronta con la con-
WHPSRUDQHLW¢�FKH�QH�LPSRQH�XQD�ULOHWWXUD�H�ULVFULWWXUD�QHOOȆDP-
ELWR�GL�XQ�ULQQRYDWR�VLVWHPD��OLQJXLVWLFR���,O�SURJHWWR�LGHQWLWDULR�
ª�FDUDWWHUL]]DWR�JHQHUDOPHQWH�GD�XQD�FRQWHQXWD� OLEHUW¢�HVSUHV-
VLYD��OȆLQWHUSUHWD]LRQH�VRVWLWXLVFH� OȆLQYHQ]LRQH��H�GDOOD�QHFHVVLW¢�
GL�XQD�FRQRVFHQ]D�DSSURIRQGLWD�GHOOH�VSHFLࡼFKH�WHFQLFKH�GL�UH-
DOL]]D]LRQH�� 3HU� HVVHUH� DVVROXWDPHQWH� HVSOLFLWL� LQ� TXHVWD� DಀHU-
mazione, con riferimento alle tecniche di produzione di un vaso 
LQ�FHUDPLFD��OR�VWHVVR�HVLWR�IRUPDOH�H�GHFRUDWLYR�ª�RWWHQLELOH�FRQ�
GLಀHUHQWL�WHFQLFKH��PD�OD�GLಀHUHQ]D�WUD�JOL�VSHVVRUL��OD�SUHFLVLRQH��
IRUPDOH��OD�ULSURGXFLELOLW¢�GL�XQ�RJJHWWR�UHDOL]]DWR�FRQ�OD�WHFQLFD�
di colaggio su stampo e quella di uno stesso oggetto realizzato al 
WRUQLR�R�D�FRORPELQR�ª�PDFURVFRSLFD���
Nella maggior parte dei casi questo passaggio implica una rilet-
WXUD�H�XQD�ULHODERUD]LRQH��TXDVL�PDL�FRQVHQWH�XQD�SURJHWWD]LRQH�
WRWDOPHQWH�OLEHUD�GD�FRQGL]LRQDPHQWL��5LHODERUDUH�VWLOL�H�VWLOHPL�
VHQ]D�VWUDYROJHUQH�LO�YDORUH�LQL]LDOH��LQVHULUH�WUDFFH�GL�PRGHUQLW¢�
all’interno di linguaggi storicizzati, è operazione estremamente 
complessa che richiede un arretramento del segno personale e 
un’assoluto rigore progettuale. La rilettura di progetti contem-
poranei che hanno saputo esprimere un radicamento ai luoghi 
ULYHOD�TXDQWR�LO�FRQIURQWR�WUD�VWRULD�H�PRGHUQLW¢�LPSOLFKL�SUHFLVH�
VFHOWH�GL�FDPSR�FKH�UDSSUHVHQWDQR�L�FRQࡼQL�DOOȆLQWHUQR�GHL�TXDOL�
LO�SURJHWWR�VL�VYROJH��3HU�FRVWUXLUH�OȆLGHQWLW¢�GL�XQ�OXRJR��SHU�WUDF-
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ciare un quadro dei valori su cui puntare per proporre successi-
vamente degli scenari di sviluppo e valorizzazione, è necessario  
ULQWUDFFLDUH�TXHOOH�GLYHUVLW¢��ULVSHWWR�DG�DOWUL�FRQWHVWL��FKH�SRVVD-
QR�VXSSRUWDUH�XQ�HಀHWWLYR�SRVL]LRQDPHQWR�FRPSHWLWLYR�ULVSHWWR�
DG�XQ�SDQRUDPD�GL�RಀHUWD�FKH��LQ�XQ�WHUULWRULR�FRPH�TXHOOR�LWDOLD-
no, ricchissimo di presenze storiche, artistiche, culturali ed am-
ELHQWDOL��ULVFKLD�GL�GLYHQWDUH�VHPSUH�SL»�VDWXUR�H�LQGLಀHUHQ]LD-
to. Il progetto locale passa quindi da un’analisi dell’esistente, del 
patrimonio di valori, materiali e immateriali che ogni territorio 
possiede a nuove sperimentazioni e nuovi processi memori della 
storia, delle tradizioni della cultura che hanno portato a produ-
]LRQL�GLYHUVH��VSHFLࡼFKH�SHU�RJQL�]RQD��
Il locale deve essere profondamente ripensato attraverso una at-
WHQWD� OHWWXUD� GHOO
LGHQWLW¢�PD� DQFKH� DWWUDYHUVR�XQD� LEULGD]LRQH�
FRQ�OD�FRQWHPSRUDQHLW¢�FKH�ª�RSHUD]LRQH�QHFHVVDULD�SHU�FRQIHUL-
UH�DL�VLVWHPL�ORFDOL�YLWDOLW¢�FRPSHWLWLYLW¢

Nuovi linguaggi del progetto

Il design ha troppo spesso espresso linguaggi estetici e for-
PDOL�GL�VHPSOLࡼFD]LRQH��IRQGDPHQWDOL�SHU�LO�SURGRWWR�LQGXVWULDOH�
PD�QRQ�FRQJHQLDOL�DO�SURGRWWR�DUWLJLDQDOH�GRYH�OD�VHPSOLࡼFD]LR-
QH�HVFOXGH�OD�VDSLHQ]D�GHOOȆDUWLJLDQR�H�OD�VWUDWLࡼFD]LRQH�GL�FRQR-
VFHQ]H�WDFLWH��(Ȇ�TXLQGL�DVVROXWDPHQWH�QHFHVVDULR�GHࡼQLUH�QXRYL�
linguaggi, individuare strumenti e metodi per un design della 
GLYHUVLW¢�DOࡼ�QH�GL�IDYRULUH�H�VRVWHQHUH�XQD�QXRYD�DUHD�GL�ULFHU-
ca che possa promuovere un incontro tra cultura progettuale e 
LGHQWLW¢�ORFDOL��
Il tema dei linguaggi è tema portante delle connessioni tra arti-
gianato e design. Dall’Ornamento è Delitto di Loos, che sancisce la 
nascita di una nuova estetica per il prodotto industriale, il design 
ha perseguito un progressivo annullamento degli aspetti deco-
UDWLYL� LQ� IDYRUH� GL� XQ� UDಀRU]DPHQWR� GHJOL� DVSHWWL� IRUPDOL�� 8QD�

Coberispalla
progeto di 
5REHUWD�0RULWWX
SHU�OD�ELHQQDOH�
DOMO
2009
DOMO la XIX Biennale 
dell’Artigianato Sardo, 
è stata promossa dalla 
Regione Sardegna nel 
2009 con una formula 
innovativa: 
IDU�FROODERUDUH�XQD�
trentina di designer 
italiani e una sessantina 
GL��ODERUDWRUL�DUWLJLDQDOL�
FRQ�OȆRELHWWLYR�GL�ULSHQVDUH�
creativamente la produ-
zione artigiana di una 
delle regioni piu’ ricche 
di tradizione in questo 
campo.
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WHQGHQ]D�DOOD� VHPSOLࡼFD]LRQH� FKH��QHOOD� ULRUJDQL]]D]LRQH�GHJOL�
strumenti di indagine e visualizzazione del progetto e nel pas-
VDJJLR�GDO�ELGLPHQVLRQDOH�GHO�GLVHJQR�PDQXDOH�DOOD�PRGHOOD]LR-
ne 3D, ha spostato maggiormente l’attenzione verso la forma (la 
PRGHOOD]LRQH��'�FRPSRUWD�XQR�VTXLOLEULR�YHUVR�OȆLQYROXFUR�VFR-
raggiando procedimenti complessi quali l’applicazione di decori 
VXOOH�VXSHUࡼFL���
9D�GD�V«�FKH�L�OLQJXDJJL�FRQ�FXL�LO�GHVLJQ�KD�DಀURQWDWR�LO�UDSSRU-
to con le culture materiali sono stati spesso anch’essi linguaggi 
GL�VHPSOLࡼFD]LRQH�FKH�KDQQR�LQWHUURWWR�OD�FRQWLQXLW¢�HVSUHVVLYD�
della tradizione e annullato il valore dell’apporto del “saper fare” 
al progetto. 
Il rinnovamento e adeguamento dell’apparato decorativo rappre-
VHQWD�XQD�VࡼGD�FRPSOHVVD�SHU�LO�SURJHWWLVWD�QHO�UDSSRUWR�FRQ�OH�
FXOWXUH�DUWLJLDQDOL��LO�FRPSLWR�GXQTXH�ª�GD�XQ�ODWR�TXHOOR�GHOOD�UL-
OHWWXUD�GHOOH�IRUPH��GHL�GHFRUL�H�GHOOH�VLPERORJLH�FKH�SURYHQJRQR�
dalla fase di acquisizione delle conoscenze, dall’altro quello della 
HODERUD]LRQH�GL�QXRYL�VHJQL�FKH�VDSSLDQR� LQQHVWDUH� LQQRYD]LR-
QH�VHQ]D�ULFDGHUH�QHO�IRONORULVPR�IRUPDOH��,O�GHVLJQ�GȆDOWURQGH�ª�
un “processo creativo culturalmente consapevole” (ADI) che può 
connettere tradizione e innovazione. Un tale atteggiamento ne-
FHVVLW¢�GL�XQD�ULࡽHVVLRQH�VXL�PRGLࡼFDWL�VWUXPHQWL�GHO�SURJHWWR�H�
VXOOȆDSSRUWR�GHOOH�QXRYH�WHFQRORJLH�DOOD�ULGHࡼQL]LRQH�LGHQWLWDULD��
Artigianato e tecnologia non sono oggi in posizioni antitetiche 
ma anzi la tecnologia è diventata uno degli  strumenti che ci con-
sente di rileggere il passato e innovare le tradizioni. Guardare 
DO�SDVVDWR��ULGHࡼQLUH�XQD�SURFHVVXDOLW¢�GHOOH�WUDVIRUPD]LRQL��QRQ�
VLJQLࡼFD�FROORFDUVL�LQ�XQD��GLPHQVLRQH�DQWLVWRULFD�GL�ULࡼXWR�GHOOD�
PRGHUQLW¢��PD�FROOHJDUH�LO�SDVVDWR�DO�IXWXUR�XWLOL]]DQGR�WXWWL�JOL��
strumenti che il presente ci mette a disposizione.   
La relazione tra tecnologia e artigianato può essere per il design 
XQR�VFHQDULR�DSSOLFDWLYR�GL�TXHOOD�FRPSOHVVLW¢�FKH�DSSDUWLHQH�DO�
OHVVLFR�GHOOD�FRQWHPSRUDQHLW¢��ȉ8Q�DPELWR�LQ�FXL�FRHVLVWRQR�SUD-
tiche tradizionali e materiali industriali all’avanguardia, norme 

WUDPDQGDWH�DWWUDYHUVR�DQWLFKL�VDSHUL�PD�DQFKH�PRGHOODELOL�FRQ�
le tecnologie avanzate della progettazione e produzione digitale. 
,Q�TXHVWR��OD�VࡼGD�FKH�ULJXDUGD�OD�GLVFLSOLQD�GHO�GHVLJQ��FL�VHPEUD�
vada giocata piuttosto nella contaminazione tra ciò che è stato 
creato dalla mano umana e di quello che rappresenta in termini 
culturali e ciò che, invece, è di origine meccanica, senza soluzio-
QH�GL�FRQWLQXLW¢Ȋ3.   

3 &DUXOOR�5���/DEDOHVWUD�$��
(2018)  Manus x Machina 
Il design per la valorizzazio-
ne delle identità  dei territo-
ri meridionali e il caso della 
Puglia in MD Journal (5)  - 
Design e Territori p.96

Nella pagina 
seguente:
Carlo Trevisani 
Appo
2010 
E\�6HOHWWL�
Centrotavola in sughero 
da applicare a qualsiasi 
ERWWLJOLD��/
LGHD�GHOOD�
ERWWHJD�H�O
DWWHQ]LRQH�DO�
fare artigianale sono temi 
ricorrenti  del lavoro  di 
7UHYLVDQL���0L�SLDFHUHEEH�
progettare prodotti a cui 
O
XWHQWH�VL�OHJD���,QWHUQL�
Magazione 614 - 2009).
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Il design che  guarda all’artigianato

� /H�PRGDOLW¢�GL�DYYLR�GHO�SURJHWWR�GHࡼQLWH�QHO�SUHFH-
GHQWH�FDSLWROR�WURYDQR�RJJL�DSSOLFD]LRQH�QHL�GLಀHUHQWL�DPELWL�
GHOOȆDWWLYLW¢�SURJHWWXDOH��$G�XQD�VWDJLRQH�SURJHWWXDOH�FKH�KD�
spesso guardato al patrimonio territoriale come ad un fardel-
lo pesante del passato, estraneo alle dinamiche del fare con-
temporaneo, si va progressivamente sostituendo una nuova 
visione del progetto nella quale gli elementi  di connotazio-
QH�WHUULWRULDOH�GLYHQWDQR�VWUXPHQWL�SHU�XQD�GLYHUVLࡼFD]LRQH�
FRPSHWLWLYD�H� OȆDUWLJLDQDWR�XQD�SRVVLELOLW¢�GL� LQQRYD]LRQH�H�
VSHULPHQWD]LRQH�VSHVVR�QHJDWD�GDOOȆLQGXVWULD����O
DOED�GL�XQD�
nuova stagione del fare che connette il territorio e il design  
FRQ�OH�LQQRYD]LRQL�VFLHQWLࡼFKH�H�WHFQRORJLFKH���,Q�XQD�WDOH�YL-
suale il  rapporto con le tecnologie che oggi dominano il fare 
SURJHWWXDOH�VL�GHࡼQLVFH�FRPH�UDSSRUWR�GL�FRPSOHPHQWDULW¢��
,O�QXRYR�GHVLJQ�PDQLIHVWD�XQȆLQVRಀHUHQ]D�FUHVFHQWH�QHL�FRQ-
fronti di un’idea di design "standardizzante e omologante", 
ULVFRSUH� L� SDWULPRQL� WHUULWRULDOL� H� OH� SRWHQ]LDOLW¢� IXQ]LRQDOL�
HG�HVSUHVVLYH�GHOOȆDUWLJLDQDWR��YDORUL]]D�OȆXQLFLW¢�GHOOȆRJJHWWR�
anche quando parte di esso viene realizzato digitalmente.
Una nuova visione che porta a maturazione un percorso ini-
]LDWR�WUD�OH�GXH�JXHUUH�H�DFFRPSDJQD�LO�GHࡼQLUVL�GHOOD�GLVFLSOL-
na design come disciplina guida, nel suo essere strumento di 
connessione tra i saperi, delle trasformazioni sociali.
4XHVWD� FDSDFLW¢�GL� ULOHWWXUD�GHOOD� WUDGL]LRQH� UDJJLXQJH�RJJL�
QHO�QRVWUR�SDHVH�XQD�PDWXULW¢�QRQ�FRPXQH�DG�DOWUH�FXOWXUH�

Capitolo quarto
      La nuova scena degli oggetti

Nella pagina  precedente:
Antonio Facco 
Olo Family per Mogg 
Olo è una famiglia di tavo-
OL�PRQROLWLFL�LQ�FHPHQWR��
sculture moderne essen-
ziali nelle sagome e con la 
massima forza espressiva
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europee del design sia grazie ad un patrimonio e ad una richezza 
di espressioni quasi uniche (tra i paesi che possono vantare un 
artigianato di così alta fattura vi sono certamente la  Cina e il 
*LDSSRQH�FRQ�FXL�YL�VRQR�WUD�O
DOWUR�PROWH�FRQQHVVLRQL�H�SXQWL�GL�
LQFRQWUR���VLD�JUD]LH�DG�XQD�UDJJLXQWD�PDWXULW¢�GHOOD�FXOWXUD�SUR-
JHWWXDOH�FKH�KD�VDSXWR��FRPH�DEELDPR�YLVWR�QHL�SUHFHGHQWL�FDSL-
WROL�D�SDUWLUH�GDJOL�7UHQWD�H�GDOOD�FDSDFLW¢�GL�YLVLRQH�GL�SHUVRQDJ-
JL�FRPH�3RQWL�H�7DYRODUD��GHࡼQLUH�L�WHUPLQL�GL�XQ�FRQIURQWR�WUD�
GLVFLSOLQH�SURJHWWXDOL�H�FXOWXUH� ORFDOL��8QD�FDSDFLW¢�FKH�GLYHQWD�
VWUDWHJLFD�QHO�GHOLQHUDUH�XQD�VSHFLࡼFD�YRFD]LRQH�GHO�QRVWUR�GHVL-
gn alla sperimentazione (una sperimentazione formale ed esteti-
FD�FKH�QRQ�ª�SL»�QHOOH�FRUGH�GL�LQ
LQGXVWULD�SHU�FXL�O
LQQRYD]LRQH�
o è tecnologica o è ricerca del minor costo produttivo) e nel de-
�QLUQH�XQD�SUHFLVD�LGHQWLW¢�QHO�SDQRUDPD�PRQGLDOH�GHO�GHVLJQࡼ
Dare un nuovo ruolo alle competenze artigiane attraverso la 
tecnologia e attivare, in tal modo, dinamiche di crescita origi-
QDOL�ª�G
DOWURQGH�OR�VFHQDULR�LSRWL]]DWR�GD�6WHIDQR�0LFHOOL�SHU�LO�
QRVWUR�SDHVH�QHO� VXR� OLEUR�)XWXUR�$UWLJLDQR��0LFHOOL�SDUOD�QHO�
VXR�OLEUR�GL�XQD�ȉRVPRVL�WHFQLFDȊ��FLRª�GHOOD�SRVVLELOLW¢�GL�FRQWD-
PLQDUH�OH�DELOLW¢�DUWLJLDQDOL�FRQ�OH�FRPSHWHQ]H�LQGXVWULDOL�SHU�
XQR�VYLOXSSR�HFRQRPLFR�VRVWHQLELOH��$�GLVWDQ]D�GL�DOFXQL�DQQL�
è quello che sta realmente accadendo.
Stiamo assistendo ad una nuova stagione dei rapporti tra pro-
JHWWR� H� DUWLJLDQDWR�� XQD�PROWLSOLFD]LRQH�GHOOH�PRGDOLW¢� GL� DS-
proccio alla realizzazione che contamina il fare artigianale 
FRQ�OH�WHFQRORJLH�H�FRQ�O
DUWH�H�FKH��LQ�XQD�ULVFRSHUWD�GHL�YDORUL�
LQVLWL�QHO��SURJHWWR� OHQWR���GHࡼQLVFH�QXRYHࡼ�JXUH�SURIHVVLRQDOL�
QHL�FRQࡼQL�ODELOL�WUD�O
DUWLJLDQR�H�LO�GHVLJQHU��8Q�QXRYR�VFHQDULR�
GHOO
DUWLJLDQDWR�FKH�$QQLH�:DUEXUWRQ�GHࡼQLVFH�Through Craft, 
RYYHUR�XQ
DUHD� VSHULPHQWDOH� H�PXOWLGLVFLSOLQDUH� FKH�PHVFROD�
OD�GLPHQVLRQH�VFLHQWLࡼFD��TXHOOD�WHFQRORJLFD�H�TXHOOD�DUWLVWLFD
Alcuni temi portanti di questo rinnovato rapporto necessitano 
GL�XQR�VSHFLࡼFR�DSSURIRQGLPHQWR�DOࡼ�QH�GL�UDಀRU]DUQH�LO�UXROR�
nei mutati scenari.

Il rapporto con le tecnologie

8QD�GLYHUVD�OHWWXUD�GHO�UDSSRUWR�H�GHOOH�SRVVLELOL�FRQWDPLQD-
zioni tra innovazione tecnologica e permanenza delle prassi ar-
tigianali è tema portante dell’approccio dei nuovi designer le cui 
esplorazioni diventano riferimento per tutti i settori produttivi.
/H�QXRYH�SUDWLFKH�VRQR�VWUHWWDPHQWH�FRQQHVVH�DOOH�SRVVLELOLW¢�RI-
ferte dalle tecnologie associate alla produzione digitale. In que-
sta contaminazione tra design, artigianato, e piccola industria si 
YDQQR�GHࡼQHQGR�QXRYHࡼ�JXUH�SURIHVVLRQDOL�TXDOL�TXHOOH�GL� LP-
SUHQGLWRUL�GHVLJQHU�GRWDWL�GL�FXOWXUD�GHO�SURJHWWR��FUHDWLYLW¢�H�FR-
niscenze tecnologiche che agiscono come imprese in un sistema 
GL��FRQQHVVLRQL�FRVWUXLWH�LQ�UHWH�VX�PRGHOOL�DSHUWL�H�FROODERUDWLYL��
Il campo degli “autoproduttori” è un universo variegato al quale 
appartengono sia i makers,�LQ�FXL�VL�LQFURFLDQR�QHOOD�VWHVVDࡼ�JXUD�
tutte le fasi del processo produttivo dall’ideazione alla realizza-
]LRQH�DOOD�GLVWULEX]LRQH��VLD�L�GHVLJQHU�SURGXWWRUL�FKH�VL�ULYROJRQR�
all’artigianato per la realizzazione dei propri progetti ma che poi 
SRVVRQR�RFFXSDUVL�WDOYROWD�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�R�GHOOD�GLVWULEX-
zione diventando essi stessi microimprese.
All’interno di questo nuovo e complesso scenario le tecnologie 
assumano un ruolo sempre maggiore in quasi tutti i passaggi del 
processo generativo degli oggetti. 
,QWHOOLJHQ]D�DUWLࡼFLDOH��Big Data��,R7��5HDOW¢�YLUWXDOH�H�DXPHQWDWD��
%ORFNFKDLQ��VRQR�DOFXQH�GHOOH� WHFQRORJLH�FKH�SRVVRQR�RJJL�VXS-
portare il processo progettuale aprendo scenari di sperimenta-
zione che anticipano o coinvolgono il fare produttivo. I vantaggi 
GHOOD�GLJLWDOL]]D]LRQH�LQ�DOFXQHࡼ�OLHUH�SURGXWWLYH�VL�DPSOLDQR�SRL�
ad una  serie di vantaggi accessori per le imprese che vanno dalla 
SRVVLELOLW¢�GL�PRQLWRUDJJLR�online�GHOOH�ODYRUD]LRQL��DOOD�WUDFFLDEL-
OLW¢�GHOOH�PHUFLࡼ��QR�DOOR�VFDPELR�GL�GRFXPHQWL��GDL�SURJHWWL�HVH-
cutivi alla documentazione tecnica e amministrativa) in formato 
HOHWWURQLFR�R�DOO
LQVHULPHQWR�D�VLVWHPD�GHOOH�IDWWXUH�GLJLWDOL��FRQ�
XQD�FRQ�VHJXHQWH�UHODWLYD�ULGX]LRQH�GL�FRVWL� �EDVWL�SHQVDUH�DOOD�
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sostituzione delle spedizioni via posta con le email) e di tempo 
�OD�IDFLOLW¢�GL�FRQVXOWD]LRQH�GHL�VLVWHPL�GL�DUFKLYLD]LRQH�RQOLQH���
Ma al contempo vi è il ruolo delle tecnologie digitali nella costru-
zione fattiva degli oggetti e a supporto degli strumenti di proto-
tipazione rapida. Esistono oggi app in grado di digitalizzare gli 
schizzi di progettazione realizzati su carta e poter successiva-
mente procedere alla prototipazione rendendo immedito il pas-
saggio tra ideazione e realizzazione.  Sempre  più ampia poi, è la 
schiera di coloro che utilizzano le nuove tecnologie di stampa 3D 
per la produzione di piccole serie di oggetti. 
4XHOOR�FKH�YLHQH�RJJL�FRPXQHPHQWH�GHࡼQLWR�$UWLJLDQDWR������FRQ�
ULIHULPHQWR� DOOH� DWWLYLW¢� DUWLJLDQDOL� FKH� FRQLXJDQR� WHFQLFKH� WUD-
dizionali e manuali a tecniche digitali (sia per quanto attiene i 
SURFHVVL�SURGXWWLYL��VLD�SHU�L�SURFHVVL�GL�PDUNHWLQJ��ª�XQ�XQLYHUVR�
variegato che va dalle microimprese a sistemi più strutturati di  
QHWZRUNLQJ��7UD�OH�VSHULPHQWD]LRQL�SL»�LQWHUHVVDQWL�WHVH�D�LQGD-
gare i rapporti  tra produzione e nuove tecnologie vi è il lavoro 
GL�.QLWHUDWH�VXOOD�SURGX]LRQH�WHVVLOH�R�GL�2SHQGHVN�SLDWWDIRUPD�
online che collega i progetti indipendenti ai produttori locali di 
tutto il mondo. 
5LHQWUDQR�LQ�TXHVW�FDPSR�LQࡼQH�PROWL�HVHPRL�GL�FROODERUD]LRQH�
LQWHUFXOWXUDOH�FRPH�QHO�FDVR�GL�+DQGV�RQ�'HVLJQ��D]LHQGD�QDWD�
GDOOD�FROODERUD]LRQH�WUD�DUWLJLDQL�H�GHVLJQHU�JLDSSRQHVL�H�LWDOLDQL�
/ȆLQQRYD]LRQH� WHFQRORJLFD�GLVHJQD�TXLQGL�QXRYHࡼ�JXUH�GL�GHVL-
JQHU�FRPH�SRQWH� WUD� LQQRYD]LRQL� WHFQRVFLHQWLࡼFKH�H�YLWD�TXRWL-
GLDQD��PD�DQFRUD��LQ�UDSSRUWR�DL�WHUULWRUL��FRPH�SRQWH�WUD�LGHQWLW¢�
H�LQQRYD]LRQH��8Q�GHVLJQHU�TXDOH�YHUR�H�SURSULR�ȉLEULGRȊ�LQ�JUD-
GR�GL�LQWHUDJLUH�FRQ�FRPSHWHQ]H�H�SURIHVVLRQDOLW¢�GLYHUVH��XQ�SRȆ�
artista, un po tecnico, un po’ imprenditore, un pò comunicatore. 

Tra artigianato e arte

8QD�GHOOH�FDUDWWHULVWLFKH�LGHQWLࡼFDWLYH�GHOOH�DXWRSURGX]LRQL�ª� LO�
loro continuo invadere i territori dell’arte. Il tema è quello della 
GHࡼQL]LRQH�GL�XQD�VFDOD�GL�YDORUL�GHOOH�SURGX]LRQL�H�GHO�SDVVDJ-
JLR�WUD�SURFHVVL�GL�VSHULPHQWD]LRQH�H�SURGX]LRQH�HಀHWWLYD�FKH�ª�
tema portante delle nuove generazioni di designers. Se ancora ha 
XQ�VHQVR�SDUODUH�GL�FRQࡼQL�WUD�OH�GLVFLSOLQH���OD�FRQWHPSRUDQHLW¢�

Nella pagina 
Guglielmo Poletti
Bench corten steel
SEEDS London 2017 
Guglielmo Poletti è un 
designer italiano, che 
vive a Eindhoven. Il suo 
DSSURFFLR�ª�EDVDWR�VX�XQD�
�DࡼORVRࡼ
ȉWKLQNLQJ�E\�GRLQJȊ�
che mette insieme 
progetto 
e realizzazione.
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GHOOȆDUWLJLDQDWR�H�WDOYROWD�SHUࡼQR�GHOOȆDUFKLWHWWXUD�
�ȉ/D�FDWHJRULFD�DಀHUPD]LRQH�GL�$GROI�/RRV��VHFRQGR�LO�TXDOH�ȉTXDO-
siasi cosa serva ad uno scopo va esclusa dalla sfera dell’arte” o le 
nette distinzioni tra l’artista e il designer di Munari, artista e de-
signer egli stesso, diventano materia di discussione nel momento 
in cui si attuano sincretismi derivati da una consapevolezza este-
tica che li porta a confrontarsi sulle questioni di divergenza e a 
superarle. Il designer attinge così ai temi dell’arte e della fantasia, 
LQWHVD�GD�0XQDUL�FRPH�ȉIDFROW¢�FDSDFH�GL�LPPDJLQL�FKH�SRVVRQR�
HVVHUH�LUUHDOL]]DELOLȊ�FKH��LQ�YHULW¢��SHU�LO�GHVLJQHU�GLYHQWDQR�UHD-
OL]]DELOL�JUD]LH�DO�VXSSRUWR�WHFQLFR�GHOOȆLQGXVWULDȊ1.
Seppure con la denominazione "artigianato artistico" si intenda 
VRWWROLQHDUH� LO� YDORUH� FXOWXUDOH� GHOO
RSHUD� DUWLJLDQD� FRQ� XQD� DW-
WHQ]LRQH�SDUWLFRODUH� DOOD�TXDOLW¢�GHOOH� ODYRUD]LRQL�� WDOH� WHUPLQH�
mal si adatta alle connessioni contemporanee nelle quali prevale 
la componente sperimentale insita nel processo progettuale che 
QRQ�DSSDUWLHQH�DOO
DUWLJLDQDWR� WUDGL]LRQDOH��/ȆDUWH�KD�RJJL� OD�FD-
SDFLW¢�GL�LQWHUSUHWDUH�L�IHQRPHQL�VRFLDOL�H�GL�FRQVHQWLUQH�SRL�XQD�
lettura con la lente delle diverse discipline e tra queste il design. 
I lavori di autori quali Christopher Kurtz, Unfold Studio, Klaus 
0DGHU��$UNR��0LQ�&KHQ��)DQJOX�/LQ��'HVSR�6RSKRFOHRXV��1DDPD��
+DQHPDQ��6XQJ�<RXO�3DUN��7RELDV�0HKO��9HURQLND�%HFNK��'HVSR�
/DLD�$UTXHURV���-XLOLDQ�:DWWV�R��LQ�,WDOLD��GL�'XFFLR�0DULD�*DPEL��
Guglielmo Poletti o FormaFantasma sono lavori di indagine per-
VRQDOH�VXOOH�PROWHSOLFL�FRPELQ]LRQL�HVSUHVVLYH�RಀHUWH�GDOOȆLQWUHF-
FLDUVL�GHOOȆDUWH�FRQ�O
DUWLJLDQDWR�H�LO�GHVLJQ����

Nella pagina 
precedente:
Christopher Kurtz
Swing-Seat
In una continua transa-
zione tra scultura, desi-
JQ�H�DUWLJLDQDWR�O
RSHUD�
di Christopher Kurtz è  
una sperimentazione 
VXOOH�TXDOLW¢�HVSUHVVLYH�
del legno, applicate di 
volta, in volta ad arredi 
prodotti in tirature limi-
tate o a sculture esposte 
in mostre e gallerie 
G
DUWH��

KD�SL»�YROWH�FRQIXWDWR�OD�SUHVHQ]D�GL�WDOL�FRQࡼQL���OD�OLQHD�VRWWLOH�
che divide arte e design viene attraversata dalle produzioni di 
GHVLJQHU�FRQWHPSRUDQHL�FKH�RJJL�FRPSDLRQR�FRQ�SLHQD�GLJQLW¢�
di ruolo nelle più importanti gallerie d’arte. Lo fanno in nome di 
una continua sperimentazione e di una ricerca sui  linguaggi che 
ha certamente ricadute successive nella disciplina design. L’arte 
d’altronde è sempre stata anticipatrice di fenomeni che hanno 
SRL� FRQWDPLQDWR� OD� VRFLHW¢�� VL�SHQVL�DOOȆRSHUD�GL�SUHFXUVRUL� LOOX-
stri come Marcel Duchamp o alle analogie tra le sculture sospese 
di Calder e le “macchine inutili” di Munari. . Tra  arte e design 
FȆª�RJJL�XQ�GLDORJR�FRVWDQWH��XQȆLQWHJUD]LRQH�YROWD�D�GHࡼQLUH�FRQ�
FRQWLQXLW¢�QXRYH�HVSHULHQ]H��%\SDVVDWR�LO�FRQࡼQH�FKH�OR�UHOHJDYD�
QHJOL�DPELWL�GHOOȆXWLOLW¢�GHO�SURGRWWR� LQGXVWULDOH� LO�GHVLJQ�ª�RJJL�
GLVFLSOLQD�SHUYDVLYD�FKH�FRQ�FXULRVLW¢�LQYDGH�L�WHUULWRSUL�GHOOȆDUWH��

1 Daniela Brignone
Prefazione in Pantina A. 
(2019) 4XHO�ODELOH�FRQࢅQH�
tra arte e design, 40due 
edizioni. Palermo
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Il rapporto con l'identità

� 7UD�L�WHPL�FKH�VL�SRQJRQR�DOO
LQWHUQR�GL�XQ�ULQQRYDWR�UDS-
SRUWR�WUD�DUWLJLDQDWR�H�GHVLJQ�TXHOOR�GHOO
LGHQWLW¢�FXOWXUDOH�ª�FHU-
tamente tema centrale. 
,O� VHQVR�GL� VUDGLFDPHQWR�R�VSDHVDPHQWR�KD�UDಀRU]DWR�QHOOD� VR-
FLHW¢�FRQWHPSRUDQHD�OD�YRORQW¢�GL�XQ�UHFXSHUR�GHOOD�ORFDOLW¢�FKH�
diventa oggi un processo dalle ricadute politico-istituzionali, in 
piccola scala in una riscoperta dei territori, e in grande scala nelle 
politiche nazionali di valorizzazione del 
patrimonio artistico-culturale.  È oggi 
QHFHVVDULR� HODERUDUH�SUDWLFKH�GL� ULFRQ-
nessione tra gli elementi di connotazio-
ne identitaria, che ancora persistono nei 
territori, e una nuova visione strategica 
che, palesati i limiti di una sovrapprodu-
zione, restituisca valore all’universo de-
gli oggetti recuperando, da un lato quei 
YDORUL�ULWXDOL��DಀHWWLYL�H�VLPEROLFL�FKH�QH�
guidavano l’interazione con le persone, 
H� GDOOȆDOWUR� XQD� DWWHQ]LRQH� DOOD� TXDOLW¢�
GHO�IDUH�FKH�ª�DQWLGRWR�DOOȆREVROHVFHQ]D�
/D�QXRYD�VࡼGD�GHOOD�FXOWXUD�GHO�SURJHWWR�
è oggi quella di mediare tra locale e glo-
EDOH�� GL� LSRWL]]DUH� QXRYH� VWUDWHJLH� SHU�
consentirealle culture e alle conoscenze 
locali di disegnare un ruolo all’interno 
GHOOH�SUDWLFKH�JOREDOL�
/D�GLYHUVLW¢�GLYHQWD� FRV®�XQD� ULVRUVD� H�
XQR� VWLPROR� SHU� OD� FUHDWLYLW¢� H� OȆLQQR-
YD]LRQH��/ȆLGHQWLW¢�QRQ�KD�PDL�DYXWR��GȆDOWURQGH��XQ�FRQWHQXWR�
LPPXWDELOH�QHO�WHPSR�PD�VL�ª�VHPSUH�FRVWUXLWD�SHU�SDVVDJJL�LQ-
FUHPHQWDOL�FRPH�HODERUD]LRQH�GL�DYYHQLPHQWL��VLWXD]LRQL�H�FRQ-
WHVWL��/D�FDSDFLW¢�GL�XQ�WHUULWRULR�GL�ȉJHQHUDUHȊ�LGHQWLW¢Ȱ�VL�ª�TXDVL�

-DLPH�+D\RQ
Showtime Vases 
BD Barcelona Design 
Dopo aver studiato design 
industriale a Madrid e 
Parigi il designer spagnolo 
-DLPH�+D\RQ�ª�HQWUDWR�
D�IDU�SDUWH�GL�)DEULFD��LO�
centro creativo fondato da 
Benetton a Treviso.
+D\RQ�ODYRUD�VX�XQD�PL-
grazione continua tra Arte 
H�'HVLJQ����+R�PLJOLDLD�GL�
sketch book riempiti di miei 
disegni che poi possono 
trasformarsi in quadri 
oppure in oggetti" (Domus 
:HE����DSULOH�������

La  sperimentazione di cui l’artigiano-designer  si  
fa  portavoce, che sia ad alta o bassa tecnologia,  
richiede comunque un  approccio pratico, un inter-
vento manuale risolutore o facilitatore dell’innesto 
tra due logiche apparentemente contrapposte. Il  
GHVLJQ�FRQWHPSRUDQHR�UDSSUHVHQWD�OD�FRQࢆXHQ]D�H�
l’ibridazione di processi permeati da alta e bassa 
tecnologia. In tutti i casi, padroneggiare l’essenza 
dell’artigiano e gestire in una  sintesi immagina-
tivo-creativa il contenuto high-tech, richiede una 
formazione solo apparentemente tradizionale, ba-
sata sulla conoscenza pratica, predisposta a una 
apertura verso logiche performative la cui tecnolo-
gia è votata al dialogo interattivo. I percorsi forma-
tivi svolgono  una  funzione  di  train  per studenti e 
designer all’inizio della loro carriera, riponendo la  
��GXFLD�QHOOH�SRWHQ]LDOLW¢�GHOOH�ORUR�DELOLW¢�PDQXDOLࢅ
allo scopo di riformulare la scelta della tecnologia 
più appropriata in ogni attività intrapresa. 

0�$��6ERUGRQH��5��9HQH]LDQR



98 99     Capitolo quarto
        La nuova scena degli oggetti

stefano follesa

VHPSUH� GHWHUPLQDWD� VXOOD� EDVH� GHOOȆDWWLWXGLQH� GL� XQD� FRPXQLW¢�
D� SURGXUUH� LQQRYD]LRQH� R� GL� XQD� GLಀHUHQWH� LQWHUSUHWD]LRQH� GL�
FRQRVFHQ]H�DSSUHVH�GD�DOWUH�FXOWXUH��/ȆLGHQWLW¢��LQ�TXHVWR�VHQVR��
ª�XQ�GLDORJR�FRVWDQWH�WUD�LO�UDಀRU]DPHQWR�GHJOL�HOHPHQWL�GL�FRQ-
WLQXLW¢�H�Lࡽ�XVVL�GL�FDPELDPHQWR��WUD�LO�SURFHVVR�GL�ULFRQRVFLPHQ-
to in valori ed espressioni consolidate e la costruzione di nuove 
FRQRVFHQ]H� FKH� SRVVDQR� JHQHUDUH� XQD� GLಀHUHQ]D� FRPSHWLWLYD��

/ȆLQFDSDFLW¢�GL�FRVWUXLUH�LGHQWLW¢�ª�OȆHVSUHVVLRQH�SL»�HYLGHQWH�GHO�
GHFOLQR�FXOWXUDOH�GL�XQD�FRPXQLW¢��GHOOD�PDQFDQ]D�GL�VWLPROL�GL�
ULQQRYDPHQWR�� ,O� GLEDWWLWR� VXL� UDSSRUWL� WUD� LGHQWLW¢� ORFDOL� H� VYL-
OXSSR�JOREDOH�SRQH�FRPH�RELHWWLYR�SULPDULR�OD�GHࡼQL]LRQH�GHOOH�
PRGDOLW¢Ȱ�FRQ�FXL�OD�FRQWHPSRUDQHLW¢ȰSX´�DQFRUD�JXDUGDUH�DOOD�
GLYHUVLW¢ȰFXOWXUDOH�� &DSLUH� FRPH� WUDGL]LRQL� VSHFLࡼFKH� SRVVDQR�
HVVHUH�SUHVHUYDWH�H�ULYLWDOL]]DWH��FRPH�JOREDOH�H� ORFDOH�SRVVDQR�
convivere, come cultura industriale e cultura artigiana possano 
rappresentare due territori nei quali il progettista interviene pa-
ULPHQWL��PD�FRQ�GLಀHUHQWL�VWUXPHQWL�H�VWUDWHJLH��YXRO�GLUH�SRUUH�
OH�EDVL�SHU�XQ�QXRYR�DSSURFFLR�FXOWXUDOH��8Q�DSSURFFLR�DOWHUQDWL-
YR��VLD�DG�XQȆLGHD�GL�VYLOXSSR�JOREDOH�LQGLಀHUHQWH�DOOH�VSHFLࡼFLW¢Ȱ�
GHL�OXRJKL��VLD�DO�PRGHOOR�GL�XQȆLGHQWLW¢�FKLXVD�DO�FRQIURQWR�FRQ�
l’innovazione e le contaminazioniche impone pratiche proget-
tuali e linguaggi estetici alternativi allavisione “azzerante” della 
PRGHUQLW¢��$]LRQL�FKH�SRVVDQR�ULFXFLUH�OD�FRQWLQXLW¢�VWRULFD��PD�
DQFKH� WUDVIRUPDUH� OH� FRQWDPLQD]LRQL� HVWHUQH� LQ� FRQWULEXWL� DOOR�
VYLOXSSR�GHOOD�SURSULD�GLYHUVLW¢� LQ�RSSRUWXQLW¢�GL�FUHVFLWD�SHU� L�
territori. Il progetto identitario è caratterizzato generalmente da 
XQD� FRQWHQXWD� OLEHUW¢� HVSUHVVLYD� �OD� ULHODERUD]LRQH� VRVWLWXLVFH�
OȆLQYHQ]LRQH��H�GDOOD�QHFHVVLW¢ȰGL�XQD�FRQRVFHQ]D�DSSURIRQGLWD�
GHOOH�VSHFLࡼFLW¢�LGHQWLWDULH�GL�XQ�WHUULWRULR�
Nella maggior parte dei casi il confronto con la storia implica una 
ULOHWWXUD�H�XQD�ULHODERUD]LRQH��TXDVL�PDL�FRQVHQWH�XQD�SURJHWWD-
]LRQH�WRWDOPHQWH�OLEHUD�GD�FRQGL]LRQDPHQWL�
5LHODERUDUH� VWLOL� H� VWLOHPL� VHQ]D� VWUDYROJHUQH� LO� YDORUH� LQL]LDOH��
LQVHULUH� WUDFFH� GL�PRGHUQLW¢ȰDOOȆLQWHUQR�GL� OLQJXDJJL� VWRULFL]]D-
WL��ªȰSHU�LO�GHVLJQHU�XQ
RSHUD]LRQH�HVWUHPDPHQWH�FRPSOHVVD�FKH�
richiede un arretramento del segno personale e un’assoluta ma-
WXULW¢�SURJHWWXDOH��,O�ORFDOH�GHYH�HVVHUH�SURIRQGDPHQWH�ULSHQVDWR�
DWWUDYHUVR�XQD�DWWHQWD�OHWWXUD�GHOOD�VWRULD�PD�FRQ�XQD�LEULGD]LRQH�
FRQ�OD�FRQWHPSRUDQHLW¢�FKH�ª�SDVVDJJLR�QHFHVVDULR�SHU�FRQIHULUH�
DL�VLVWHPL�ORFDOL�YLWDOLW¢�FRPSHWLWLYD�
/D� ULHODERUD]LRQH�GHL� VHJQL� H� GHOOH� WLSRORJLHȰª� LO� SDVVDJJLR� SL»Ȱ�

Nella pagina 
precedente:
9DOHQWLQD�%X]]L
realizzazione col taglio 
laser per Saroj
9DOHQWLQD�%UX]]L�ª��XQD�
designer che utilizza la 
sinterizzazione laser selet-
tiva e il taglio laser per la 
creazione di gioielli. Nei 
processi generativi delle 
forme vi è una sintesi tra  
cultura progettuale e cultu-
ra fattiva., un sperimenta-
zione che si fa produzione 
e viene successivamente 
GLVWULEXLWD�GDOOD�VWHVVD�GH-
VLJQHU�DWUDYHUVR�XQ�EUDQG�
YHLFRODWR�VXO�ZHE
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LPSRUWDQWH�SHU� LO�SURFHVVR�SURJHWWXDOH� LGHQWLWDULR��/ȆRELHWWLYR�ª�
quello di un adeguamento ai linguaggi estetici della contempora-
QHLW¢ȰFKH�QRQ�VWUDYROJD�L�FRGLFL�HVSUHVVLYL�H�VLPEROLFL�GHOOȆRJJHWWR�
originario. Una tale operazione non può risoversi esclusivamen-
te nella dimensione estetica ma implica un approfondimento 
FRQRVFLWLYR� �FKH�SDVVD�DWWUDYHUVR� LO�UDSSRUWR�FRQ� O
DUWLJLDQR�PD�
DQFKH�� QHOOD� FRQWHPSRUDQHLW¢�� GDOO
DXVLOLR� GHJOL� DUFKLYL� GLJLWDOL�
GHL�SDWULPRQL��VXO�VLJQLࡼFDWR�H�VXOOȆRULJLQH�GHL�VHJQL�R�GHOOH�IRUPH�
espresse dalle tradizioni.

La nuova visione dei giovani progettisti

 Oggi il design, divenuto disciplina pervasiva e trasversa-
OH���VL�SRQH�DOOD�JXLGD�GL�XQD�QXRYD�VWDJLRQH�FXOWXUDOH�SHU�RಀULUH�
XQD�GLYHUVD�OHWWXUD�GHO�UDSSRUWR�H�GHOOH�SRVVLELOL�FRQWDPLQD]LRQL�
tra innovazione tecnologica e permanenza delle prassi artigiana-
OL�SRUWDQGROR�DOOȆHYLGHQ]D�LQWHUQD]LRQDOH�H�DWWULEXHQGRJOL�LO�YDOR-
UH�GL�SDUDGLJPD�WHRULFR�HVWHQGLELOH�DG�DOWUL�VHWWRUL�SURGXWWLYL�

La visione progettuale delle più giovani 
generazione di designers, pur ponendo-
VL�LQ�FRQWLQXLW¢�FRQ�XQD�OLQHD�GL�SHQVLH-
UR�FRPH�VL�ª�YLVWR�EHQ�GHࡼQLWD�QHOOD�FXO-
tura del progetto del nostro paese, tutta-
YLD�DVVXPH�FDUDWWHUL�GL�XQLFLW¢��/ȆRSHUD�
di quegli autori che hanno aperto un 
WHUULWRULR�GL�FRQIURQWR�FRQ�OȆLGHQWLW¢�OR-
FDOH�ULYHOD�DOFXQH�GHOOH�PRGDOLW¢�FRQ�FXL�
il progetto contemporaneo si confronta 
FRQ�OH�VSHFLࡼFLW¢�GHL�OXRJKL��/H�FDWHJRULH�
che emergono sono molteplici - il lavoro 
sulla tipologia e sulle tecniche, quello sul 
decoro, quello sulla connotazione mate-
rica, quello sulle contaminazioni stilisti-
FKH�� TXHOOR� VXO� YDORUH� VLPEROLFR� �� H� GL-
segnano un panorama multiforme che 
ULࡽHWWH�OD�GLYHUVLW¢�GHOOH�ULVRUVH�FXOWXUDOL�
e materiali presenti nei territori. Opere 

che, per quanto espressione di un tema importante, centrale per 
OH�UDVVHJQH�FRPPHUFLDOL�TXDQWR�SHU�L�GLEDWWLWL�WHRULFL��QRQ�FRP-
SDLRQR�QHL�OLEUL�H�QHOOH�ULYLVWH�GHO�GHVLJQ�XࡺFLDOH�PRVWUDQGR�GD�
un lato una connotazione elitaria del design identitario, dall’altro 
XQ�GLVLQWHUHVVH�GLಀXVR�SHU�WDOL�WHPDWLFKH�GHO�VLVWHPD�GHOOD�FRPX-
QLFD]LRQH�GLVFLSOLQDUH��6H�SURYLDPR�D�YHULࡼFDUH�VX�XQ�TXDOVLDVL�
PRWRUH�GL� ULFHUFD� �SDUROH�FKLDYH�TXDOL�GHVLJQ�H� LGHQWLW¢�R�GHVL-

Penso che sia strategico tornare ad ascoltare quel-
lo che sono i nostri desideri reconditi, scoprire la 
nostra vocazione progettuale. Non si tratta di ri-
chiamare valori altissimi e spirituali, ma piuttosto 
discernere giorno per giorno cosa vogliamo fare 
della nostra vita, cosa vorremmo progettare. Inve-
ce mi sembra che spesso ci si neghi il piacere di 
esprimere un desiderio a livello ideale.
Portare a termine un progetto che nessuno ti ha 
chiesto, per il piacere di fare un esercizio del tut-
to gratuito, è già una grande soddisfazione che ti 
nutre. Del resto, non esistono progetti on demand 
quando nessuno ti conosce e devi trovare un tuo 
spazio. Non è una questione di fare gavetta o di 
rodare le proprie capacita, quanto di essere il mo-
tore degli avvenimenti: bisogna mettersi al centro 
dell’azione.

Giulio Iachetti
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gn e territorio, quasi mai compaiono oggetti. Un lungo elenco di 
FRQYHJQL��GLEDWWLWL��FRUVL�XQLYHUVLWDUL��KD�VRVWLWXLWR�OH�SDUROH�DOOH�
FRVH�ULYHODQGR�XQD�UHDOH�GLࡺFROW¢�QHO�SDVVDJJLR�GDOOD�WHRULD�DOOD�
SUDWLFD�� 3HU� TXDQWR� TXHVWR� OLEUR� DJJLXQJD� LQ� IRQGR� SDUROH� DOOH�
SDUROH�PL�SLDFHUHEEH�SHUORPHQR�FLWDUH�DOFXQL�EXRQL�HVHPSL�FKH�
possano essere di riferimento per chi voglia intraprendere que-
VWD�VWUDGD�SURJHWWXDOH��&RQVDSHYROH�GHOOH�SRVVLELOL�GLPHQWLFDQ]H��
che gli storici del design mi sapranno perdonare, ritengo vi siano 
alcuni “oggetti-chiave” della cultura del progetto nazionale che 
KDQQR�WUDFFLDWR�SRVVLELOL�GLUH]LRQL�FKH�LO�GHVLJQ�LWDOLDQR�QRQ�KD�
poi saputo percorrere. Il design oggi, attraversa una fase di ride-
-ࡼQL]LRQH�FKH�QH�KD�PHVVR�LQ�GLVFXVVLRQH�OD�WUDGL]LRQDOH�LGHQWLࡼ
cazione col processo industriale aprendo lo sguardo verso l’in-
tero sistema dei processi produttivi compresi quelli artigianali. 
Ciò impone una rilettura della storia stessa degli oggetti non più 
FRPH�VWRULD�FKH�QDVFH�H�VL�GHࡼQLVFH�D�SDUWLUH�GDOOD�ULYROX]LRQH�LQ-
dustriale (come compare nei principali testi di storia del design) 
ma come processo evolutivo,  che coincide in parte con la storia 
stessa dell’uomo, e comprende tutte le componenti costitutive 
GHOOH�FRVH� WUD�FXL�JOL�DVSHWWL� LGHQWLWDUL�� VLPEROLFL�H� ULWXDOL� FKH� OD�
PRGHUQLW¢�DYHYD�HVWURPHVVR�FRPH�SHJQR�DOOD�IXQ]LRQDOLW¢��
&RQ�OH�SDUROH�GL�$QGUHD�%UDQ]L�ȉ'DOOD�SL»�UHPRWD�DQWLFKLW¢ࡼ��QR�
DG� L� JLRUQL� QRVWUL�� HVLVWH� >ȏ@� XQ�XQLFRࡽ�XVVR� GL� WUDVIRUPD]LRQH�
GHO�PRQGR�GHJOL�RJJHWWL�-XVVR�FKH�KD�SRUWDWR�L�SULPL�DUQHVL�FUHࡽ�
ati dall’uomo ad evolversi nel complesso e popolato mondo dei 
manufatti che riempiono la nostra vita oggi.  Si può dunque leg-
gere la storia della cultura materiale come il risultato – sempre 
parziale ed in continua espansione – di un’unica ricerca fatta da 
XQ�QXPHUR�LQࡼQLWR�GL�RSHUDWRUL�>ȏ@�XQ�VLQJROR�RJJHWWR�YD�GXQ-
que capito come parte terminale e provvisoria di uno sforzo che 
DWWUDYHUVD�OȆDWWLYLW¢�GL�QXPHURVL�LQGLYLGXL�SHU�XQ�OXQJR�SHULRGR�
storico”2. 
0D�JL¢�.XEOHU�DQDOL]]DQGR�L�UDSSRUWL�WUD�LO�IDUH�GHOOH�FRVH�H�LO�IDUH�
GHOOȆDUWH�DಀHUPDYD�ȉ/H�SL»�DQWLFKH�UHOLTXLH�GHOOȆRSHUD�GHOOȆXRPR�

Nell’immgine
Klaus Mader 
Trumpo Tops 
Mader è un artigiano del 
legno austriaco 
L�FXL�RJJHWWL��DL�FRQࡼQL�
tra arte e design, sono 
realizzati con legno di 
provenienza locale. 

2 Andrea Branzi, Marilia 
3HGHUEHOOL��D�FXUD�GL���
(2007), Capire il design, 
Giunti Editore, Firenze, 
pag.22
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VRQR�JOL�DUQHVL�GHOOȆHW¢�GHOOD�SLHWUD��'D�TXHVWL�DUQHVL�DOOH�FRVH�GL�
RJJL�QRQ�FȆª�VROX]LRQH�GL�FRQWLQXLW¢��ª�XQȆXQLFD�H�OXQJD�VHULH�GL�
RJJHWWL�FKH�VL�ª�UDPLࡼFDWD�SL»�YROWH�HG�ª�VSHVVRࡼ�QLWD�LQ�UDPL�PRU-
ti. Intere sequenze vennero naturalmente a mancare quando si 
HVWLQVHUR�OH�VWLUSL�DUWLJLDQH�R�TXDQGR�VL�HEEH�LO�FUROOR�GL�XQD�FLYLO-
W¢��0D�LOࡽ�XVVR�GHOOH�FRVH�QRQ�FRQREEH�PDL�XQ�DUUHVWR�WRWDOH��WXWWR�
ciò che esiste oggi è una replica o una variante di qualcosa che 
esisteva qualche tempo fa e così via, senza interruzione , sino ai 
SULPL�DOERUL�GHOOD�YLWD�XPDQDȊ3.
6L�YD�SUHࡼJXUDQGR�XQD�QXRYD�IHOLFH�VWDJLRQH�FXOWXUDOH�QHOOD�TXD-
OH�OD�FRPSOHVVLW¢�GHOOH�WUDVIRUPD]LRQL�LQ�DWWR�ª�DO�FRQWHPSR�FDXVD�
HG�HಀHWWR�GL�XQD�HYROX]LRQH�GL�OLQJXDJJL��SUDWLFKH��FRQQHVVLRQL��
8QR� VFHQDULR� ULFRUUHQWH� QHOOD� FXOWXUD� HXURSHD� H� FKH� VL� HUD� JL¢�
presentato proprio all’avvio del modernismo. “D’altronde questo 
ª�JL¢�VXFFHVVR�D�SDUWLUH�GDOOȆLQL]LR�GHO�1RYHFHQWR�TXDQGR�OȆDUWLJLD-
nato ha vissuto una felice stagione di rinnovamento dei linguag-
gi. Non è... paradossale che non pochi dei grandi maestri della 
FXOWXUD�YLVXDOH�GHO�1RYHFHQWR�DEELDQR�JXDUGDWR�DOOȆXQLYHUVR�DUWL-
giano espresso dal mondo popolare come ad un ‘modello’ vivente 
GL�PRGHUQLW¢��$UWLVWL�HG�DUFKLWHWWL�GHO�%DXKDXV�KDQQR�ODYRUDWR�JR-
mito a gomito con artigiani sapienti esaltando le risorse di tecni-
FKH�H�PDWHULDOL�LQ�YLVWD�GHOOD�GHࡼQL]LRQH�GL�XQ�QXRYR�QRQ�ULGRQ-
GDQWH�ȅRUQDWRȆ��/H�&RUEXVLHU�KD�VWXGLDWR�FRQ�DWWHQ]LRQH�H�VSHVVR�
trascritto le forme e i colori essenziali dell’architettura ‘povera’ 
PHGLWHUUDQHD��JOL�DUFKLWHWWL�GHO�UD]LRQDOLVPR�LWDOLDQR��L�GHVLJQHU�
degli anni Sessanta e Settanta, molti artisti hanno voluto vivere 
XQD�GLUHWWD�HVSHULHQ]D�GHOOD�IDWWXDOLW¢�FUHDWLYD�DUWLJLDQD��LQ�TXDO-
che caso hanno saputo ridisegnare in modo rispettoso e accorto 
�ª�LO�FDVR�GHOOD�FHUDPLFD�GL�9LHWUL�QHJOL�DQQL�7UHQWD��LO�UHSHUWRULR�
GHFRUDWLYR��'D�$OELVVROD�D�%DVVDQR�GHO�*UDSSD��GD�)DHQ]D�D�'H-
ruta e a Caltagirone le testimonianze di questi incontri fruttuosi 
FRQIHULVFRQR�XQ�SURࡼOR�VLQJRODUH�H�YLYR�DOOȆDUWLJLDQDWR�LWDOLDQRȊ4. 
&RPH�OȆRQGD�FUHDWLYD�FKH�KD�DWWUDYHUVDWR�OH�DUWLࡼ�JXUDWLYH�GHO�SUL-
mo Novecento ha costruito le radici del nascente made in Italy, 

FRV®�XQD�QXRYD�VWDJLRQH�GHO�SURJHWWR�SX´�FRQWULEXLUH�DO�VXSHUD-
mento della crisi economica e culturale in corso.
Una tale visione è condvisa da molti analisti che guardano alle 
FDSDFLW¢�QDUUDWLYH�HG�HVSUHVVLYH�GL�XQ�QXRYR�GHVLJQ�FKH�VL�FRQ-
tamina con l’artigianato come un vantaggio competitivo che può 
accomopagnare la rinascita dei territori.
“E’ proprio attorno a un concetto di design rivisitato che oggi  
SRVVRQR�HVVHUH�GHࡼQLWL�SHUFRUVL��SODXVLELOL�GL�ULODQFLR�GHOOD�FRP-
SHWLWLYLW¢�GȆLPSUHVD�LQ�VHQVR�SL»��JHQHUDOH��6L�VWD�IDFHQGR�VWUDGD��
nella letteratura manageriale una rivisitazione del design che  da  
“progettazione a forte valenza estetica”  (Lojacono, 2002) assu-
me una connotazione più ampia, diventando espressione di un 
“progetto culturale” che  l’impresa si  propone di perseguire. Da  
questo punto di vista il design diventa parte integrante di un pro-
cesso narrativo che l’impresa instaura con i propri consumato-
UL� H� FKH� FRQWULEXLVFH� D� WUDVIRUPDUH� OȆLQQRYD]LRQH� GH� � SURGRWWR�
(Bonaccorsi  e  Granelli,  2006), la costruzione e la gestione delle 
UHWL�GLVWULEXWLYH��OD�GHࡼQL]LRQH�GHL�SURFHVVL�H�GHL�FRQWHQXWL�GHOOD�
comunicazione.”(Bettiol M., Micelli S. 2018).
��XQD�VWUDWHJLD�FKH�QHFHVVLWD�GHOOD�FRVWUX]LRQH�GL�VRIW�VNLOO�FRPH�
quelle relative alla comprensione e gestione dei processi colla-
ERUDWLYL��WUD�GHVLJQHU�H�DUWLJLDQR��WUD�GHVLJQHU�H�GHVLJQHU��DOࡼ�QH�
di ampliare e approfondire la ricerca di nuove strategie del fare. 
Una strategia, in fondo,  che forse "coincide con quel mondo di di-
YHUVLW¢�FXULRVD��DSSDVVLRQDWD�H�FDSDFH�H�GL�WUDVYHUVDOLW¢�WUD�VFLHQ-
za, tecnologia, arte e produzione di cui è fatta la storia dell’impre-
VD��QRQ�VROR��DUWLJLDQDOH�LQ�,WDOLD���6WHIDQR�0DಀHL�������

3 *HRUJH�.XEOHU��La forma 
del tempo. La storia dell’arte 
e la storia delle cose��������
Einaudi, Torino 2002, p. 8
4 9LWWRULR�)DJRQH��Il ’modo’ 
italiano, in Artigianato tra 
Arte e Design n. 41, Il Qua-
dratino, Milano 2001
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Il progetto felice

La cultura produttiva insegue dunque oggi una nuova vi-
VLRQH�VWUDWHJLFD�QHOOȆHTXLOLEULR�WUD�ORFDOH�H�JOREDOH�DOLPHQWDQ-
do pratiche volte a contrastare la vocazione egemonizzante 
GHO�JOREDOLVPR�H�SRQHQGR�OD�ULVFRSHUWD�GHO�IDUH�DOOD�EDVH�GL�
una nuova stagione culturale. 
Artigianato e industria sono oggi i poli opposti di un ampio e 
complesso sistema produttivo sempre più variegato e parcel-
lizzato in cui alla dimensione dei grandi numeri di una pro-
GX]LRQH�HVWHUQDOL]]DWD�FKH�ULQFRUUH�LO�PLQRU�FRVWR�SRVVLELOH��
si contrappone la dimensione minima di autoproduzioni di 
TXDOLW¢�OH�FXL�VSHULPHQWD]LRQL�URPSRQR�L�FRQࡼQL�WUD�DUWLJLD-
nato, arte e design.  
ȉ*OL�RGLHUQL�FDPELDPHQWL�SURGXWWLYL�H�GHL�PHUFDWL��DFFHOHUDWL�
GDOOD� FULVL� H�DELOLWDWL�GD�XQD�QXRYD�JHQHUD]LRQH�GL� WHFQROR-
gie, stanno riscrivendo nuovamente le coordinate  del self 
employment�� ����/D�GLಀXVLRQH�GHOOȆH�FRPPHUFH� H�GHOOH�SLDWWD-
forme di sharing economy LQ�DOFXQL�FDPSL� �HV��PRELOLW¢��DF-
FRJOLHQ]D�� VRFLDOLW¢�� FRQVXPR��� � OR�VYLOXSSR�GL�FDQDOL� UHPRWL�
nel rapporto tra organizzazioni e clienti (vedi assicurazioni, 
EDQFKH�� FRPSDJQLH�DHUHH��� OD� VPDWHULDOL]]D]LRQH�GHL� FRQWH-
nuti  culturali,  l’emergere di nuove tecnologie organizzative 
e procedure impersonali di valutazione, sono tutti processi 
FKH� ULGHࡼQLUDQQR� H� FRQWULEXLUDQQR� DG� DUWLFRODUH� XOWHULRU-
mente  il  mondo del lavoro autonomo. È soprattutto a que-
sta dimensione culturale e “politica”, che sono da ricondurre 
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DOFXQH�GHࡼQL]LRQL�GL�VXFFHVVR��SHUDOWUR�DPSLDPHQWH�HTXLYRFDWH��
quali “capitalismo  molecolare” (Bonomi, 1997) o “capitalismo 
personale” (Bonomi e Rullani, 2005)”1.
1HL�GLಀHUHQWL�DPELWL�GL�DSSOLFD]LRQH�GL�XQD�SURGX]LRQH�PDQX-
IDWWXULHUD�GL�TXDOLW¢��GDOOȆRJJHWWR�DOOD�PRGD��VL�YD�VYLOXSSDQGR�XQ�
nuovo approccio ideativo/realizzativo che, in una dimensione 
VSHVVR�LQGLYLGXDOH�PD�FROODERUDWLYD��SHUVHJXH�XQ�UDSSRUWR�FRQ�L�
WHUULWRUL�H�GD�HVVL�WUDH�JOL�HOHPHQWL�SHU�HODERUDUH�OLQJXDJJL�H�FRQ-
nessioni. Un progetto felice che si nutre delle emozioni che il fare 
manuale sa restituire ma al contempo di una nuova gestione del 
tempo che lega il “progettare con lentezza” alla riscoperta dei luo-
ghi chè è riscoperta dei segni, dei materiali, dei gesti.   
ȉ,O�VDSHU�IDUH�VWDELOLWRVL�LQ�XQ�OXRJR�R�L�PDWHULDOL�FKH�FDUDWWHUL]-
]DQR�XQȆDUHD�JHRJUDࡼFD�VRQR�ULOHWWL�DWWUDYHUVR�FLWD]LRQL��QRQ�UH-
SOLFKH��GL�IRUPH�IROFORULVWLFKH�H�XQD�IDEEULFD]LRQH�ȅOHQWDȆ��LQ�FXL�
il gesto artigianale ritrova la sua poesia. Il design aggiunge un 
valore narrativo e concettuale all’oggetto fatto a mano, raccon-
tandone la storia materiale”2. 
6WD�QDVFHQGR�XQD�QXRYDࡼ�JXUD�GL�SURJHWWLVWD�ȉHWQRJUDIR��VSHUL-
PHQWDWRUH�� DOFKLPLVWD�� FDSDFH� GL� IDUVL� DUWLJLDQRȊ� �6LURQL� ������
�����SURPRWRUH�GL�XQD�GLYHUVD�PRGHUQLW¢�FKH�VD�ULFXFLUH�OH�WUDPH�
GHOOD�FRQQHVVLRQH�WUD�OȆXRPR�H�LO�VXR�DPELHQWH�H�FKH�VD�RSHUDUH�
con il giusto approccio in rapporto al sistema produttivo di riferi-
mento. Una nuova visione del progetto che guarda al romantico, 
al fantastico e all’archetipico piuttosto che al funzionale e al tec-
nologico.  
È in una tale dimensione che si colloca il ritorno al fare manuale, 
HVSUHVVLRQH�GL�XQ�UHFXSHUDWR�UDSSRUWR�FRQ� OD�FUHDWLYLW¢�FKH�VWD�
progressivamente contagiando le nuove generazioni di proget-
WLVWL�FKH�LQGLYLGXDQR�QHO�FRQQXELR�WUD�FXOWXUD�GHO�IDUH�H�FXOWXUD�
WHFQRORJLFD�XQ�SHUFRUVR�SHUVRQDOH�SUDWLFDELOH��/ȆHVVHUH�LQGLSHQ-
GHQWL��FRPELQDQGR�VHQVR�H�UHGGLWR��PD�DO�FRQWHPSR�FRVWUXHQGR�
XQD�SURSULD�LGHQWLW¢�SURIHVVLRQDOH��H�QRQ�QHFHVVDULDPQHQWH�FRQ�
l’idea di divenire  imprenditori, è il tratto distintivo di questa 

nuova generazione di progettisti. 
Un’esplorazione delle tecniche produttive artigianali intimamen-
te legate al territorio, foriere di rapporti professionali e di ami-
cizia che alimentano il progetto attraverso il dialogo riportando 
OȆDWWHQ]LRQH�VXL�GHWWDJOL��VXL�VLPEROLVPL��VXOOD�ELRJUDࡼD�GHOOH�FRVH��
VXOOH�SURSULHW¢�LQWULQVHFKH�GHL�PDWHULDOL��6L�YD�SURJUHVVLYDPHQ-
WH�GHOLQHDQGR�XQD�QXRYD�GHࡼQL]LRQH�GL�GHVLJQ��QRQ�SL»�DPELWR�
esclusivo del processo industriale ma disciplina di guida e con-
nessione, attraverso gli strumenti del progetto, degli attori e delle 
fasi del processo generativo degli oggetti. Designer quale attore 
SULQFLSDOH�GL�XQ�DWWR�FUHDWLYR�FRPSOHVVR�FKH�DಀURQWD�LQ�PRGR�VL-
stemico il progetto, dalla ideazione alla produzione, dalla comu-
QLFD]LRQH�DOOD�YHQGLWD��XQ�DWWHJJLDPHQWR�GL�FRQGLYLVLRQH�H�FROOD-
ERUD]LRQH�GL�SUDWLFKH�H�VDSHUL�DSSOLFDELOH�FRPH�PRGHOOR�YDORULDOH�
QHL�PROWHSOLFL�DPELWL�GHOOH�DWWLYLW¢�SURJHWWXDOL�
$FFDQWR�D�XQ�GHVLJQ�JOREDOH�D�VHUYL]LR�GHO�JLXVWR�SURFHGHUH�GHO�
SURGRWWR�LQGXVWULDOH�VL�YD�VYLOXSSDQGR�XQ�GHVLJQ�GHOOD�GLYHUVLW¢�
H�GHL�OXRJKL�FKH��LQ�TXHVWD�VXD�YHVWH��SX´�FRQWULEXLUH�DOOD�VDOYD-
guardia e allo sviluppo di quell’enorme patrimonio di conoscenze 
WDFLWH��VSHFLDOL]]D]LRQL�WHFQLFKH�H�IRUPDOL��ULIHULPHQWL�LFRQRJUDࡼ-
FL��UDSSRUWL�FRQ�OH�ULVRUVH�WHUULWRULDOL�FKH�RJQL�VLQJROD�FRPXQLW¢�
sa esprimere. 
In tale direzione è necessario allargare le maglie della disciplina 
per consentire il riappropriarsi di tutte quelle componenti che 
la cultura industriale, a partire dal diciottesimo secolo, ha gra-
dualmente estromesso dal processo progettuale. Come sostiene 
Andrea Branzi nel suo testo “Capire il Design”, la storia del de-
sign, nel suo coincidere con la storia dei processi industriali, ha 
HVWURPHVVR� OH� FRPSRQHQWL� VLPEROLFKH�� LO� UDSSRUWR� FRQ� L� OXRJKL��
LO�SDWULPRQLR� LFRQRJUDࡼFR�� OȆHYROX]LRQH� WLSRORJLFD��GDO�SHUFRUVR�
evolutivo degli oggetti.    
Una nuova piccola rivoluzione, quella in atto, che, in evidente 
FRQWUDVWR� FRQ� XQD� IRUPD]LRQH� FKH� DQFRUD� SULYLOHJLD� JOL� DPELWL�
tecnici universali del progetto, alimenta in alcune scuole di desi-

1 Salvatore Cominu (2015) 
Imprenditori senza imprese. 
7UDVIRUPD]LRQL�GHO�SURࢅOR�H�
della rappresentazione
sociale dei lavoratori autono-
mi LP�%DUEHULV�/���$UPDQR�
E. (2015) Mutamenti nella 
composizione dell’artigia-
nato, Ires, Torino.
2 9DOHQWLQD�&URFL���������
Design Territoriale in Interni 
Magazine, 14 Marzo 2016
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JQ�XQ�UDSSRUWR�FRQ�L�WHUULWRUL�TXDOL�LGHQWLW¢�GL�VFXROD�H�FRQQHVVLR-
ne con il sistema produttivo.
ȉ$O��GHVLJQ��VWD��GXQTXH��RJJL��LO��FRPSLWR��GL��FRQQHWWHUH��L��ELVRJQL���
anche  inespressi,  dei  diversi  attori  e  territori  e,  entrando  a  
IDU��SDUWH��GHOOH��FRPXQLW¢���FUHDUH��OH��RSSRUWXQLW¢��SHU��OH��VSHUL-
mentazioni  reinventando  insieme  agli  artigiani  (...e  ai  tecno-
logi,  agli  storici,  ai  sociologi,  agli  antropologi,  agli  specialisti  
GL� �QXRYL� �PDWHULDOL��DL� �PDNHU��DJOL�DUWLVWL��RELHWWLYL�H� OLQJXDJJL�
FRPXQL��9DOHQWLQH��������FRVWUXLUH��ȉSRQWLȊ��WUD��JOL��DWWRUL��FRLQYRO-
WL���&RUELQ����������H��FDWDOL]]DUH��XQD��DXGLHQFH��DPSLD���'XQQH���
5DE\����������DWWUDYHUVR��FXL��L��SDWULPRQL��GLPHQWLFDWL���QRQ��VROR��
materiali,  possano di nuovo esprimersi e, con il supporto delle 
LVWLWX]LRQL��IDU�ULࡼRULUH�FRPXQLW¢�H�VDSHUL�RJJL�TXDVL�SHUGXWL��(�OH�
scuole di design in Europa, nei paesi latino-americani, nel Nord 
Africa, guardano alle piccole produzioni, alla tiratura limitata, 
all’artigianato, alle contaminazioni culturali, all’autoproduzione 
FRPH�GLUH]LRQL�SRVVLELOL�SHU�LO�SURSULR�SURFHVVR�FUHDWLYR�Ȋ3

Ma per far si che la disciplina accompagni e sostenga questa mu-
tazione in corso è necessario allargare la formazione del designer 
a nuove conoscenze e nuovi strumenti operativi che guardino al 
UDSSRUWR� FRQ� JOL� DUWLJLDQL�� DOOD� ULHODERUD]LRQH� GHOOȆLGHQWLW¢�� DOOD�
RUJDQL]]D]LRQH�H�JHVWLRQH��GLࡼ�OLHUH�FRUWH�GL�SURGX]LRQH��1XRYL�
sviluppi formativi che possano davvero consentire alle scuole di 
GHVLJQ�GL�SHUVHJXLUH�XQD�GLYHUVLࡼFD]LRQH� OHJDWD�DOOH� VSHFLࡼFLW¢�
GHL�WHUULWRUL�FKH�OH�RVSLWDQR��FRQWULEXHQGR�LQ�WDO�PRGR�DO�ORUR�VYL-
luppo. 
$OOR�VWHVVR�WHPSR��FRPH�JL¢�DFFDGH�LQ�PROWH�VFXROH�GL�GHVLJQ�HX-
ropee, è necessario riportare al centro del processo generativo 
GHJOL�RJJHWWL�OD�FXOWXUD�GHO�IDUH��7UD�L�JHVWL�GHOOH�PDQL�H�OH�HODERUD-
zioni del pensiero vi è un rapporto diretto (Pallasmaa 2014) che 
alimenta il progetto. Gestire le forme attraverso la costruzione 
VLJQLࡼFD�DFTXLVLUH�TXHL�VHJQL�H�TXHOOH�FRQQHVVLRQL�FKH�JHQHUDQR�
il progetto. In un rapporto inverso tra scenari e pratiche accade 
oggi che le scuole di design nei paesi a maggiore vocazione indu-

Nell’immagine:
Sigve Knutson 
Drawn Molds
2016
%ODFN�VLOLFRQH��VWRQHZDUH��
concrete
9DULRXV�GLPHQVLRQV

3 De Giorgi Claudia, 
*HUPDN�&ODXGLR���������
Design per i beni culturali 
territoriali. Merchandising 
museale e artigianato, 
Celid, Torino.
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OLW¢�H�QRQ�XWLOL]]D�SL»�TXHVWȆXOWLPD�DL�VROLࡼ�QL�GHO�SURFHVVR�FRVWUXW-
tivo. Nuove pratiche che uniscono il lavoro di territori produttivi 
consolidati che necessitano di nuove energie creative al lavoro 
GL�JLRYDQL�PDNHUV�H�DXWRSURGXWWRUL���&RQ�OH�SDUROH�GL�$GROIR�1D-
WDOLQL�ȉ���LO�ODYRUR�VXOOȆDUWLJLDQDWR�H�VXOOH�ULVRUVH�ORFDOL�PL�VHPEUD�
XQ�ODYRUR�GL�VWUDRUGLQDULD�LPSRUWDQ]D��SHUFK«�YXRO�GLUH�ULVDOGDUH�
insieme dei saperi che negli ultimi anni sono stati drammatica-
mente divisi…. io ritengo che il tentativo di rinsaldare questi due 
VDSHUL���OD�SURJHWWXDOLW¢�H�OD�VWUDRUGLQDULD�PDQXDOLW¢��OR�VWUDRUGL-
nario sapere dell’artigianato italiano - sia una cosa da tentare in 
WXWWL�L�PRGL��SHUFK«�YXRO�GLUH�ULFRVWUXLUH�XQȆXQLW¢�GD�WURSSR�WHP-
po scomparsa e vuol dire individuare anche vie diverse alla pro-
duzione che non sono solo ed esclusivamente quelle della grande 
SURGX]LRQH�GL�VHULH�����Ȋ�>,9@�

striale sviluppino una formazione improntata fortemente al fare 
mentre paesi, come il nostro, con una cultura del fare radicata e 
TXDOLࡼFDWD��DEELDQR�XQD�IRUPD]LRQH�DO�GHVLJQ�FKH�VL�VYLOXSSSD�
SUHYDOHQWHPHQWH�VX�EDVL�WHRULFR�FRQFHWWXDOL��
8Q�DOODUJDPHQWR�GHJOL�DPELWL�IRUPDWLYL�GHOOD�GLVFLSOLQD�SX´�FRQ-
WULEXLUH�DOOD�QDVFLWD�H�DOOD�GHࡼQL]LRQH�GL�
QXRYHࡼ�JXUH�SURIHVVLRQDOL�QHOOH�TXDOL�OH�
competenze del designer siano poste a 
servizio dello sviluppo economico dei 
WHUULWRUL��/H�PROWH�DQDOLVL�GHOOD�FRPXQLW¢�
VFLHQWLࡼFD� VXL� UDSSRUWL� WUD� GHVLJQ�� DUWL-
JLDQDWR�H�WHUULWRUL�VHPEUDQR�DYHUH�RJJL�
elementi di assoluta condivisione: un 
ruolo sempre più evidente della discipli-
na come connettore di saperi, la neces-
VLW¢�GL�WXWHODUH�H�VYLOXSSDUH�OD�GLYHUVLW¢�
GHL�WHUULWRUL��XQ�SRVVLELOH�UXROR�VWUDWHJL-
co di una connessione tra conoscenze 
UDGLFDWH� H� QXRYH� WHFQRORJLH�� 2ELHWWLYL��
che, se sviluppati all’interno di un si-
stema centrato sul triangolo delle cono-
scenze (istruzione-ricerca-innovazione), 
possono essere posti al centro della ela-
ERUD]LRQH�GL�QXRYL�SURFHVVL�
Nelle sperimentazioni delle più giovani 
generazioni di designers si vanno oggi 
GHࡼQHQGR� QXRYH� VWUDWHJLH� SURJHWWXDOL�
che favoriscono una maggiore intera-
zione designer/artigiano. Il designer 
assume un nuovo ruolo che lo porta da 
un lato a fare “sintesi e catalisi delle diverse conoscenze” (Lotti e 
7ULYHOOLQ������SDJ������GDOOȆDOWUR��QHO�VXR�UXROR�VSHFLࡼFR�GL�LGHD-
WRUH��D�UHVWLWXLUH�OH�GLYHUVLW¢�XWLOL]]DQGR�DSSURFFL�H�PHWRGRORJLH�
VSHFLࡼFKH���/D�SURJHWWXDOLW¢�YLHQH�PHVVD�D�VHUYL]LR�GHOOD�PDQXD-

Nella pagina 
successiva:
-DLPH�+D\RQ
9DVHV�
Bosa Edizioni

Comprendere quale sia la relazione tra design e 
VLVWHPD� WHUULWRULDOH� VLJQLࢅFD� GDO� QRVWUR� SXQWR� GL�
YLVWD� DࢂURQWDUH� TXHVWLRQL� FKH� ULJXDUGDQR�PRGHOOL�
organizzativi sia della sfera sociale sia delle forme 
di produzione industriale. Non è nostro obiettivo 
dare un quadro esaustivo su argomenti tanto com-
plessi, ma l’impegno è di focalizzare l’attenzione su 
alcuni temi che connettono gli aspetti progettuali
del design a quelli dello sviluppo e valorizzazione 
territoriale.
Il territorio, inteso come luogo integrato di compe-
tenze, conoscenze, cultura, beni materiali, ambien-
tali è oggetto di interesse per i modelli e le strategie 
cosiddette ‘di sviluppo’, concetto che chiaramente 
va declinato nelle sue forme economiche e sociali. 
,Q�HࢂHWWL��VH�D�ȅVYLOXSSRȆ�DࢃDQFKLDPR�ȅVRVWHQLELOLW¢Ȇ��
le modalità per favorire la crescita di un sistema 
territoriale appaiono più chiare: per usare le parole 
di Magnaghi l’idea di agire progettualmente su un 
territorio può seguire atteggiamenti ‘dissipativi’ o 
al contrario che valorizzino le risorse di un area 
attraverso meccanismi virtuosi in grado di gene-
rarne ulteriori.
%HDWULFH�9LOODUL



114 115     Capitolo Quinto
        Neo local design

stefano follesa

Neo local design 

È dunque in questo rinnovato rapporto tra design e artigianato 
che si vanno oggi sviluppando le più interessanti sperimentazio-
QL���,O�SURJHWWR�VL�VWD�RJJL�ULDSSURSULDQGR�GL�XQȆLGHQWLW¢�FROOHWWLYD��
che dapprima analizza e in seguito declina e innova la tradizio-
ne. “La  via  italiana del progetto va dunque alla ricerca di rife-
rimenti  saldi per tracciare il  proprio cammino, proponendo un 
localismo rivisitato e costruito sulle proprie tracce, con la deter-
minazione ad andare oltre”4

Le scene del nuovo design territoriale si vanno oggi moltiplican-
do e frammentando, contemplando una formazione e una vo-
FD]LRQH�VSHFLࡼFD�GHO�GHVLJQHU�FKH�VHPSUH�SL»�ª�DUWHࡼFH�GL�RSH-
razioni complesse di connessioni tra conoscenze e competenze.  
ȉ&L´� � FKH� �TXDOLࡼFD� � LO� �GHVLJQHU�� �RJJL� �SL»� �GL� � LHUL�� �QRQ� �ª� � LO��
possesso  di  un  determinato  sapere  nozionale e/o formalizzato, 
TXDQWR�LO�SRVVHVVR�GL�FDSDFLW¢�RSHUDWLYHࡼ���QDOL]]DWH��D��VYLOXSSDUH��
soluzioni,  in  diverse  direzioni.”5.
In tale direzione la Sardegna è stata negli ultimi anni un terri-
torio virtuoso di sperimentazione, ormai riconosciuto a livello 
internazionale, grazie all’esistenza di un patrimonio iconogra-
�FR�DQFRUD�YLYRࡼ �H�EHQ� WXWHODWR�GD�XQD�YLVLRQH� VWUDWHJLFD�GHOOD�
politica regionale) e di un humus culturale che ne ha consentito 
la rilettura e l’evoluzione approdando a quel movimento oramai 
comunemente riconosciuto come Neo-Local Design.  “L’espressio-
ne  “Neo-Local  design”, che si  propone  come indicativa di un 
SURࡼOR�GL�ULFHUFD��WHQWD�GL�VROOHFLWDUH��OD�VFRPPHVVD�SHU�XQ�GLD-
ORJR��QRQ�IDFLOH�PD�SRVVLELOH�H��FUHGLDPR��VHPSUH�SL»�QHFHVVDULR��
tra la cultura del progetto e i  luoghi.  Metodologicamente, senza 
superstizioni, vuole auspicare un approccio non nostalgico, ma 
critico e progettuale, attraverso cui riscoprire le ricchezze tacite 
dei territori in cui operiamo. In virtù di questo impegno,  è  forse  
SRVVLELOH�ULSHQVDUH�LO�GHVLJQ��LO��VXR��UXROR��DWWXDOH���OD�VXD��IXQ]LR-

ne,  le sue pratiche concrete, in modo da “ri-giocare” il progetto 
(Carmagnola, 2009, pp. 61-65), nell’orizzonte caotico del presente, 
FRPH�HVHUFL]LR�VSHFLࡼFR�GHO�IDU�ULVHUYD�H�SURGX]LRQH�GL�VHQVRȊ6. 
Una direzione di ricerca che, partendo dalle intuizioni del “mon-
do magico” di Eugenio Tavolara negli anni Cinquanta, approda 
DOOH�VSHULPHQWD]LRQL�SL»�UHFHQWL��'RPR��6DVVDUL��������6DUGLVND�
,HG�,NHD��&DJOLDUL��������3XQWL�GL�)URQWLHUD��&DJOLDUL�������H�DO�OD-
YRUR�GL�GHVLJQHU�TXDOL�5REHUWD�0RULWWX��$QQDOLVD�&RFFR��$QJHOR�
)LJXV��(XJHQLD�3LQQD��,YDQR�$W]RUL�H�.\UH�&KHQYHQ��3DXOLQD�+HU-
rera Letelier e Carolina Melis. 
7UD��OH�SL»�UHFHQWL�VSHULPHQWD]LRQL�YL�ª�OD�FROODERUD]LRQH�WUD�,HG�

Nell’immagine:
Julian Watts

6 Marco Sironi (2018) 
Neo-Local design. Esperien-
ze di progetto a dialogo coi 
luoghi in MD Journal n.5
7 Ibidem

4 5DಀDHOOD�)DJQRQL���������
Da ex a next Design e 
territorio: una relazione 
circolare basata sulle tracce 
in MD Journal n.5
5 Ibidem
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H�,NHD��,�FDUDWWHUL�H�PRWLYL�GHFRUDWLYL�GHOOD�6DUGHJQD�DUFDLFD�DF-
costati alle linee essenziali e moderne tipiche dell’assortimento 
GL� DUWLFROL� GHO� PDUFKLR� VYHGHVH� KDQQR� GDWR� YLWD� D� ȉ6DUGLVND� ��
+DFNLQJ�,NHDȊ����LO�IUXWWR�GL�XQ�ODYRUR�GL�GHVLJQ�LVSLUDWR�DO�PRQGR�
LFRQRJUDࡼFR�GHOOD�WUDGL]LRQH�VDUGD�H�DOOD�

D�VYHGHVH�WDUJDWD�,NHD�DOOࡼORVRࡼLQWHUQR�
del quale gli studenti hanno moderniz-
zato gli stilemi tipici dell’artigianato sar-
do. Come target sono state individuate le 
VWUXWWXUH� ULFHWWLYH� FRQ�XQD� YLVLRQH� EHQ�
precisa di ricaduta economica sul terri-
torio. Domo, Neo Local Design e Sardi-
VND�WUDFFLDQR�XQD�GLUH]LRQH�EHQ�SUHFLVD�
per il rinnovamento della cultura iden-
titaria.
In questi lavori “l designer si fa vicino  
al  produrre, nel senso dell’implicazio-
ne col saper fare presente nei luoghi. 
/DLFDPHQWH�� FRQ� XPLOW¢�� � DFFRVWD� � OD��
VDSLHQ]D� GHOOȆDUWLJLDQR�� SXU� QHOOD� GLࡺ-
FROW¢� GL� FRQIURQWDUVL� FRQ� OD� VXD� �JXUDࡼ
FKLXVD��GLࡺGHQWH�YHUVR�OȆHYROX]LRQH�GHL�
tempi  e  delle forme, e che tuttavia oc-
FRUUH��ULFRQRVFHUH���0DUL��������0LFHOOL��
2014) come custode di modi unici di un 
fare e pensare indivisi (Bologna, 1970). 
Promotore del dialogo, capace di apprendere dall’esperienza del  
lavoro artigiano, il designer è regista dell’operazione: sa distin-
JXHUH�OD�TXDOLW¢�GHOOH�SURGX]LRQL��ORFDOL�H���SHU�OD�FXOWXUD�DSHUWD��
GHOOD�VXD�GLVFLSOLQD��VD�UHVWLWXLUH�ORUR�FRQVDSHYROH]]D�DO�GL�O¢�GHL�
localismi (Mari, 2009)7.
'DOOH�HVSHULHQ]H�VDUGH�ª�SRVVLELOH�FRJOLHUH�DOFXQL�GHJOL�DVSHWWL�FKH�
TXDOLࡼFDQR�LO�QXRYR�GHVLJQ�LGHQWLWDULR��,Q�SULPR�OXRJR�XQȆDWWHQ-
]LRQH�DOOD�ULFHUFD�GL�XQD�GLYHUVLW¢�QHL�FRQIURQWL�GHOOȆRPRORJD]LR-

0DUWLQHOOL�9HQH]LD
Etna vases n.3
2019
Photo 
Nino Bartuccio

QH��8QD�GLYHUVLW¢�FKH�QRQ�ª�FDSDFLW¢�GL�VRUSUHQGHUH��FRPH�VSHVVR�
avviene nei territori dell’arte contemporanea e in alcune espres-
VLRQL�GHO�GHVLJQ��PD�EHQV®�ULFHUFD�GL�HOHPHQWL�GL�VSHFLࡼFLW¢�FKH�
possano costituire un valore aggiunto in un processo concorren-
]LDOH��&L´�LPSOLFD�OȆLQGLYLGXD]LRQH�GL�VSHFLࡼFKH�QLFFKLH�GL�PHUFD-
WR��VSHVVR��FRPH�DEELDPR�YLVWR��OHJDWH�DLࡽ�XVVL�WXULVWLFL�FRPH�YHL-
FROR�GL�FRPXQLFD]LRQH��QHOOH�TXDOL�O
LQWHUD]LRQH�HPR]LRQDOH�FRQ�
OȆRJJHWWR�H�LO�YDORUH�VLPEROLFR�GHOOR�VWHVVR�VRQR�HOHPHQWL�SULPDUL�
8Q�VHFRQGR�DVSHWWR�ULJXDUGD�OD�FDSDFLW¢�GL�ULHODERUDUH�OH�WUDFFH�
GHOOD�WUDGL]LRQH��/H�WUDFFH��FRPH�VFULYH�5DಀDHOOD�)DJQRQL���VRQR�
IRQWH�GL�PHPRULD�H�DOOR�VWHVVR�WHPSR�GL�IXWXUR��/H�HODERUD]LRQL�

Partiamo da questi luoghi,  invece,  per  vedere  se  
sia  possibile  aprire  i  limiti  della  disciplina  del  
progetto  e  ripensarla  radicalmente,  secondo l’e-
sigenza del tempo presente. 
Portando  attenzione  ai  margini,  a  partire  da  
TXHVWL�� � FL� � VL� � SURSRQH� GL� YHULࢅFDUH� VH� LO� GHVLJQ�
debba per forza coinci-dere  con  l’uniforme  della  
produzione  seriale,  con  un’innata  vocazione  a  
GLVWUXJJHUH��OH��ȉELRGLYHUVLW¢Ȋ��FKH��IDQQR��OH�GLࢂH-
renze dei luoghi. 
Ci si propone di capire se, d’altra parte, il design 
sia destinato a farsi complice dell’opposta forma di 
DSSLDWWLPHQWR�ȁ�VHFRQGR� L�ULOLHYL�PRVVL�GDࢅ�ORVRࢅ�
come Fulvio Carmagnola (2009), o da progettisti 
attenti come Santachiara (2016) – risolvendosi in 
XQ�UHODWLYLVPR�GHEROH��FKH��SURGXFH��LQࢅQLWH��IRUPH���
immagini,  stili  tutti  ugualmente disponibili, tutti 
HVSUHVVLRQH�GL�XQD�ȉGLࢂHUHQ]D�LQGLࢂHUHQWHȊ�SHUFK«�
parimenti svuotati di senso.
Marco Sironi
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SURJHWWXDOL� SUHVHQWL� LQ� TXHVWH� SDJLQH� VRQR� XQD� ULHODERUD]LRQH�
PDWXUD�FKH�VD�LQWXLUH�LO�VXSHUࡽXR�H�ULSRUWDUH�LO�VHJQR�DOOȆHVVHQ-
]LDOLW¢�GHO�FRQWHPSRUDQHR��
Un terzo aspetto riguarda il processo. Compare un assoluto ri-
VSHWWR� YHUVR� OD� �JXUDࡼ GHOOȆDUWLJLDQR� FKH� ª� SDUWHFLSH� GHOOH� GHFL-
VLRQL� SURJHWWXDOL� H� FKH� FRPSDUH�TXLQGL� FRPH� FRࡼ�UPDWDULR�GHO�
progetto. Progetto quindi non come imposizione ma come col-
ODERUD]LRQH�IDWWLYD�FRQ�FKL�KD�QHOOH�SURSULH�PDQL�XQD�PHPRULD�
del territorio che deriva da conoscenze apprese in una catena di 
WUDVPLVVLELOLW¢�GHL�VDSHUL��
&RPSDUH� LQ� TXHVWL� SURJHWWL� OD� YRORQW¢� QRQ� GL� XVDUH� OȆDUWLJLDQR�
come costruttore di prototipi, utili al designer per il proprio ac-
crescimento professionale, ma di costruire una catena di valore 
e un sistema di connessioni,  che possano portare vantaggi all’in-
WHUD�FRPXQLW¢�FRLQYROWD�QHO�SURFHVVR��&RQ�O
RELHWWLYR�SULPDULR�GL�
IDU�SURVHJXLUH� OH� WUDGL]LRQL�PDWHULDOL� VDOYDJXDUGDQGR� OȆLGHQWLW¢�
dei luoghi. 
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Un pensiero positivo

/D�VFULWWXUD�GL�TXHVWR�OLEUR�ª�DYYHQXWD�LQ�XQD�FRPSOHVVD�
fase legata ad una pandemia che colpisce trasversalmente 
i diversi territori del nostro pianeta. Mi piace evidenziarlo 
H�PL�SLDFH�FKH�LO�OLEUR�SRVVD�FROORFDUVL�LQ�XQD�IDVH�IHOLFH�GL�
HODERUD]LRQL�FKH�JXDUGDQR�DG�XQD�QXRYD�LGHD�GL�IXWXUR�
con una visione critica verso stili di vita che hanno evi-
GHQ]LDWR�SURJUHVVLYDPHQWH�OH�ORUR�FULWLFLW¢�

6H�TXHVWR�OLEUR�QDVFH�FRPH�SURVHJXLPHQWR�GL�XQ�SHUFRU-
VR�LQWUDSUHVR�ª�SUREDELOH�FKH�HVVR�VL��SRQJD�DO�FRQWHPSR�
come premessa a costruzioni future. Negli ultimi anni il 
GHVLJQ�KD�DYXWR�XQD�WDOH�HYROX]LRQH�GD�ULEDOWDUH�PROWL�GHL�
concetti e delle certezze espressi nel corso del preceden-
WH�VHFROR��2JJL�ª�FHUWDPHQWH�SUREOHPDWLFR�IRUPXODUH�XQD�
GHࡼQL]LRQH�XQLYHUVDOH�H�XQDQLPH�GHOOD�GLVFLSOLQD��DQFKH�
SHUFK«� OD� VWHVVD� GLVFLSOLQD� ª� GLYHQWDWD� YLD� YLD� VHPSUH�
più complessa, arricchendosi di multiformi e trasversali 
apporti teorici (tecnologia, sociologia, antropologia ecc.) 
H�PROWLSOLFDQGR� L�SURSUL�RELHWWLYL���$�FL´� VL�DJJLXQJRQR� L�
JUDQGL�FDPELDPHQWL�FKH�KDQQR�PXWDWR�OD�SUDWLFD�GHO�GHVL-
gn e quindi le trasformazioni tecnologiche che investono 
da un lato le strutture produttive dall’altro i processi di 
progettazione. 
2JJL�GHVLJQ�ª�WXWWR�PD�ȉVH�RJQL�DVSHWWR�DUWLࡼFLDOH�GHO�QR-
VWUR�PRQGR�SX´�HVVHUH�GHࡼQLWR�XQ�GHVLJQHG�SURGXFW�>ȅSUR-
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dotto di design’ non rende il senso], allora ogni genere di storia 
eccetto quella naturale diventa storia del design. Anche la vene-
randa storia politica deve essere usurpata dalla storia del design, 
SHUFK«�FKH�FRVȆª�OD�VWRULD�SROLWLFD�VH�QRQ�OD�VWRULD�GHL�VLVWHPL�SROL-
WLFL�FKH�VRQR�VWDWL�ȅGHVLJQHGȆ"1.
Se dunque il design è disciplina mutevole e soggetta a continue 
PRGLࡼFD]LRQL�DQFRUD�SL»�ª�GLࡺFLOH�GHࡼQLUQH�L�UDSSRUWL�FRQ�XQD�
SURFHVVR�TXDOH�TXHOOR�DUWLJLDQDOH�FKH�GL�SHU�VH�KD�OD�QHFHVVLW¢�GL�
XQD�VWDELOLW¢�GL�SHQVLHUR��GL�SURFHVVL�JHQHUDWLYL�OHQWL��GL�XQ�WHPSR�
lungo dell’apprendimento che precede il gesto progettuale. 
9L�VRQR�WXWWDYLD�DOFXQH�FHUWH]]H��
Una è legata ad un percorso intrapreso dalla disciplina nel quale 
VL� FROORFD� OD�YRORQW¢�GL� ULFXFLUH�TXHL� UDSSRUWL� FKH� OD�PRGHUQLW¢�
DYHYD��LQWHUURWWR��8Q�SURFHVVR�QHO�TXDOH�OȆLGHQWLW¢�FXOWXUDOH�GL�FXL�
i territori sono portatori si apre agli apporti che la contempora-
QHLW¢� RಀUH� �SULQFLSDOPHQWH� OȆLQWURPLVVLRQH� GHOOH� WHFQRORJLH� LQ�
WXWWL�JOL�DVSHWWL�GHO�FLFOR�GL�YLWD�GHL�SURGRWWL��VHQ]D�FRQ�FL´�LQGHER-
OLUVL�PD�DQ]L�UDಀRU]DQGRVL�QHO�FRQIURQWR��
8QD�VHFRQGD�FHUWH]]D�ª�OHJDWD�DG�XQD�ULVSRVWD�GHOOD�VRFLHW¢�DJOL�
HFFHVVL�GHOOD�JOREDOL]]D]LRQH�FKH�ª�FHUWDPHQWH�DQWLGRWR�DOOD�VFRP-
SDUVD�GHOOH�LGHQWLW¢�WHUULWRULDOL��8Q�PRYLPHQWR�WUDQVGLVFLSOLQDUH�
e transnazionale che guarda con attenzione al rapporto tra vita 
UHDOH�H�YLWD�GLJLWDOH� �H�TXHVWR�VDU¢� LO� WHPD�GHO� IXWXUR�SURVVLPR��
e per il quale la riscoperta dei processi lenti legati ai territori è 
GLYHQWDWR�YDORUH�LUULQXQFLDELOH��VWD�DVVXPHQGR�VHPSUH�SL»�IRU]D�
QHJOL�XOWLPL�DQQL���/R�VYLOXSSR�GHOOR�VPDUW�ZRUNLQJ��OD�IXJD�GDO-
OH�FLWW¢�YHUVR�L�SLFFROL�FHQWUL�WHUULWRULDOL�FKH�DFFRPSDJQD��TXHVWD�
complessa fase di trasformazioni sociali, sono certamente segnali 
SRVLWLYL�SHU�XQ�SDHVH�FKH�DQFRUD�HVSULPH�XQD�GLYHUVLW¢�GLಀXVD�H�
ancora viva da tutelare e sviluppare. 
In questo secondo aspetto si colloca il ruolo che può assumere nel 
prossimo futuro la nostra disciplina e si palesa la contraddizione 
di fondo che ne accompagna l’evoluzione. Per quanto lo sviluppo 
GHOOD�VRFLHW¢�GHL�FRQVXPL�VLD�VWDWR�LQIDWWL�FL´�FKH�KD�VWRULFDPHQWH�

alimentato la disciplina e che tutt’ora ne costituisca il principale 
VRVWHQWDPHQWR��WXWWDYLD�LO�GHVLJQ�RJJL�ª�XQR�GHL�PDJJLRUL�DUWHࡼ-
ci di una visione critica verso i modelli di sviluppo dominanti e 
SURPRWRUH�GL�XQD�QXRYD�LGHD�GL�VYLOXSSR�VRVWHQLELOH�EDVDWR�VXL�
principi di riduzione, riuso e riciclo.
Una strada parallela a quella oggi percorsa dal progetto architet-
tonico  che sta oggi spostando i propri interessi dalla ideazione di 
QXRYH�DUFKLWHWWXUH�DO�UHFXSHUR�GHOOȆHVLVWHQWH�LQ�FLWW¢�FKH�VHPSUH�
più si sviluppano a volumi zero come conseguenza primaria del-
OD�ULGX]LRQH�GHPRJUDࡼFD�
Il design è oggi disciplina matura che ha saputo convogliare le 
SURSULH�IRU]H�FRVWLWXWLYH��OD�FDSDFLW¢�GL�YLVLRQH��OȆHVVHU�FURFHYLD�GL�
conoscenze transdisciplinari, l’uso del progetto come strumento 
applicativo delle idee) nella formulazione di nuovi scenari per 
OD�VRFLHW¢�FKH�YHUU¢��,O��PRQGR�QXRYR���GHVFULWWR�QHOOH�SUHFHGHQWL�
pagine, come avanguardia di una rivoluzione in corso nei rap-
porti tra progetto e produzione, è uno dei quadri di questi nuovi 
VFHQDUL�H�LO�IXWXUR�SURVVLPR�SRWU¢�UDFFRQWDUH�LO�UHDOH�LPSDWWR�FKH�
HVVR�DYU¢�QHL�SURFHVVL�D�YHQLUH���

1 Fallan, K. (2010), Design 
History. Understanding 
Theory and Method. New 
<RUN��%HUJ��SDJ���
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1HO�FRUVR�GHOOȆXOWLPR�DQQR�LO�PRQGR�ª�UDGLFDOPHQWH�FDPELDWR��/H�OLQHH�GL�FRQQHVVLR-
ne che legavano trasversalmente gli oggetti e le persone si sono spezzate in più parti 
LQWHUURPSHQGR�TXHLࡽ�XVVL�FKH�DOLPHQWDYDQR�H�GHWHUPLQDYDQR�OD�JOREDOL]]D]LRQH��
,Q�XQR�VFHQDULR�GL�VRVSHQVLRQH�FKH�SHUPHD�OD�VRFLHW¢�LQ�XQD�GLPHQVLRQH�JOREDOH��VL�
ª�LQVLQXDWR�LO�SHQVLHUR�GHEROH�GHOOD�GLPHQVLRQH�ORFDOH��XQ�ULWRUQR�DOOD�SLFFROD�VFDOD��
una riconquista dei gesti e, soprattutto, una riscoperta del tempo come valore ritro-
YDWR�H�UHFXSHUDWR��8Q�WHPSR�FKH�ª�RJJL�WHPSR�GHOOH�ULࡽHVVLRQL�H�GHOOH�HODERUD]LRQL�
ma anche tempo di una ripresa del fare che alimenta i rapporti tra noi e le cose. Il 
Design, disciplina guida del divenire degli oggetti, è oggi la forza trainante di una 
gioiosa rivoluzione del fare nella quale si inserisce a pieno titolo un rinnovato rap-
porto con l’artigianato nelle sue molteplici sfaccettature.
In una frantumazione dei processi produttivi la dimensione artigianale va oggi dal-
OD�PLFURLPSUHVD� DOOȆKREELVWLFD� DWWUDYHUVDQGR� L� WHUULWRUL� GHOOȆLQGXVWULD� H� GHOOȆDUWH� H�
DOODUJDQGR�LO�SURSULR�DPELWR�GL�FRPSHWHQ]D�DOOȆLQWHUR�SURFHVVR�JHQHUDWLYR�GDOOȆLGH-
D]LRQH�DOOD�GLVWULEX]LRQH��/H� WHFQRORJLH�UHQGRQR�SRVVLELOH�XQD�QXRYD�GLPHQVLRQH�
GHL�SURFHVVL�SURGXWWLYL�DFFRPSDJQDQGR�OD�UHDOL]]D]LRQH�GHOO
RJJHWWR�LQ�WXWWH�OH�VXH�
fasi: dalla fase conoscitiva (che si nutre degli archivi virtuali) alla fase ideativa (che 
non può prescindere dal disegno digitale), dalla fase realizzativa (l’”osmosi tecnica” 
H�FLRª�OD�FRQWDPLQD]LRQH�GHOOH�DELOLW¢�DUWLJLDQDOL�FRQ�OH�FRPSHWHQ]H�LQGXVWULDOL��DOOD�
IDVH�FRPXQLFDWLYD��ZHE�PDUNHWLQJ��H�DQFRUD��QRQ�GD�XOWLPR��DOOD�IDVH�GLVWULEXWLYD��VL�
DVVLVWH�DG�XQD�JUDGXDOH�GLಀXVLRQH�GHOOH�SLDWWDIRUPH�H�FRPPHUFH�SHU�OȆDUWLJLDQDWR���
,Q�TXHVWR�QXRYR�VFHQDULR�LO�'HVLJQ�GHYH�RJJL�ULHODERUDUH�L�SURSUL�SURFHVVL�H�GHࡼQLUH�
QXRYL�VWUXPHQWL�H�PHWRGL�LQ�UHOD]LRQH�DOOH�GLYHUVH�HVSUHVVLRQL�GHO�IDUH��,O�OLEUR�JXDU-
da ad una riscoperta dell’artigianato che sta gradualmente coinvolgendo le nuove 
JHQHUD]LRQL�H�DL�FDPELDPHQWL�FKH�LQYHVWRQR�RJJL�LO�SURࡼOR�GHO�SURJHWWLVWD�H�LO�UXROR�
dell’impresa.
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